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J 0-5^ è opera di penna sì 
celebre ^Prenctpe Sere^ 
mjpmOìche ntenga per 
mctgp delle ftampe alla 
luce del mondo, à cui non 
fi procurigli ella per ti patrocinio di gran 

*A i Signore 



Signóre Jìa da ciafcheduno tenuta in 
fregio i&cke dall' munita 'viua ficura . 
Onaio e/fendo agretto di publicarè ìa^> 
I DROPICA delsig* Qtualier Guarini 
fitto Signor e i hà doluto , the comparila > 
col nome in fronte dell'alt, [f. SereniL 
mn polendo hauere più cer ta proiezione , 
fatica di ff trito peregrino ; di quella di 
Prencipe di "virtù peregrine^ di reali con- 

diijrinir. ^tà Ut dunque con ognthumiltà 

quei! a fattola fi ne uiehe operando d 'ef- 
ferati bora da ognuno caramente r ice un- 
tale di poter correre , ficura dell'altrui 
itndu/tgkàicmfityMkjerra, quando fia 
.fevgoderie qualche parte della buona gra- 
^a.dellarsS. V.Alt± llchetamo fontoficu- 
rojchtcìèelfa fia per ottennere ^quanto che 
h tjf per certa proua > che da lei ftmpre fì~ 

m fiati t letterati rfd i parli loro ben me- 
diai* 




à*fi,èàawari : oltre tèe Iella trae 

ne da que* magnanimi Principi 3 cheÙ r jS- 

miqlta Quanna k ptr iùcolt interi difro- 

k\ 1 o i »w , Alfe u 2w vvH 
te%ione s eai fattori bonor afono, òidegnt 

l'eAlt. V . Seremfs. di gradirla 3 noncome 
cofa »che evenga da pouera mano j ma co* 
me parto dèi ] pm eccellente fcr'iitofi&dtque- 
fto fecolo 3 che fu emendo diuotijjìmo fuo 
fer nitore ,c da lei conofcmto molti anni 
fomsjmn tmm$meude di quella gloria y 
che ha dal mondo tutto ottenuta* Qol qual 
finejo la fupplico 3 che infìeme fidegni } con~ 
forme alla grandezza dell'animo fuo, di 
non fprezgare quefto mtortuerente affet- 
to 3 che apprejfo tvilt. V, Sereni fs.dourà 
feruireper fegno di quella molta riueren- 
%a } che hp fempre hauuta alla Seremfs, 
fua perfona . Alla eguale Dio conceda 

tanti anni di njitù\ quanti fono gli tnfini- 
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H meriti furi Umilmente le bacio le 
mani. 
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GLI EccelIentiiT.Sig.Capi detì/Eccelfo Con£ 
de'X. infrafciittiy* àtóci rVde 'da'Signdrì [ fl 
Rcfornvatori deKoi^adiPitóòfcà^er rclatioOi UGIÌ 
ne ì loro fatta da' due, à quUto deputati >«#c 
del Reu.Padrjlnq4iiìtort,c< d< l CT. c: Secreta- j nn 
rio del Senato Gio. Francetwtóaf chiefini » coir 
giuramento , che nel libro intirohto Tldropi- ' 



. ftarnpa, concedono lieenz'ay che poli', 
itampato jn quella Città . ;m: v;> . CllorfiìoM 
Dat.die 2 2.Iurujx6i^ OllblhiJI 
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Barchoiomaeus Coiriinus. 
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1613. Adi 5. Luglio* 
Rcgiftrato in lib. à carte 155* 

Antonius Laured. offic. Con.Blafph.Not. 
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PERSONE 

DELLA FAVOLA- 

Patrizio padre di Piftofilo . 

Piftofilo amante di Goftanza . 

Antoityò Padouano . 

Flauio amante di Calandra. h 

Bernardo SLaugeo . 

Zenobao pedante . 

Notaio . 

Lurco : padrigno di Goftanza . 

Grillo feruiroreincafadiNica. 

Mofchetta . fèruitore di Patrizio . 

Radichio fer ui tore di Bernardo . 

Caualier delPodeftà. 

Tragualcia birq. ^T VX \-J% 

Caflandra creduta Idropica . ,ouJ * » 

Goftanza amante di Piftofilo . 

Nica gouematrice di Caffondra . 

Lifca ferua in cafo di Nica . 

Loretta Cortigiana. 

.1 La Scena fi finge in Vadaua • 




robrbiit),, tjìsz j:i i*j*f3ófj ; ìùojìcI i hjin ab />h> 

Qi c il £ iX)Ocl r;l \_:>:;i/b óuq. .tufocXiu rigori' rj 

V E 5 T A è Benigni Lettori, la 
9 IDROPICA del Sig. Ca- 
: uallier Gtianni di gloriofa me- 
moria, ch'egli compofe quaran 
ta anni prima della iiia moriei^, 
& che da lui fu màdata tìn Pan- 
no 158 al Sereniamo Princi- 
pe di Mantoua, che per farla recitare la ricercò . 
Colla qual occafione per ilcorfo quafi divina 
anni reftò fmarrita . Alla fine eflendofi pur ri tro- 
uata y fi compiacque il Serenifè. Duca Vincenzo 
di Mantoua di porla in fccna,ne!le nozze del Se- 
rcniflìmo Principe fuo figliuolo,con aparato de- 
gno di quel Principe, veramente magnanimo.Et 
perche parue,che detta fauola,con la rappr^fen- 
tazione di marauigliofi intermedi, portalTe qual 
che lunghezza ; furono in lei molte cofe accor- 
ciate, & molte altre del tutto tettate: iiehenon 
cflendo così ad ogn'vno piace; 'ito \ io fui molte 
"Volte perfuafo à farla ftamparc , come fu da-, 
quell'ingegno marauigliofo conipofta , hauen- 

domene 




<Jomene egli fàtta -già di lei cortefifTìjtio dono . 
Et perche io fperaua,che 'Yn giorno egli Ja riue- 
defle ; io di publicarla allhora mi fon ritenuto . 
Ma poiché è piacauto à-Diodi chiama rlo-à mi- 
glior vira , prima cfi'io potdfi confluir il fine_> 
da me propofto j ho deliberato di più non tener- 
la fepolta , per noriSnSorrér nel biufimo, che per 
ciò da tutti i buoni potrei riceuer 3 eflfendofi per 
mezzo delle Accadeitiie intere,che l'hanno vdi- 
ta,diuoIgata l'eccellenza di lei; che per tale c 
cono fciu tacche può chiuder la bocca all'igno- 
ranza, ed alla malignità. Non yq ^ j r otef dardi 
dire,cheil prefente Prologo, fu fattcKper all'ho- 
ra ch'ella fi recitò in Venezia :< ed hollo fatto 
ftampare , perche altro l'Autore non ne compo- 
fe : & Dio viconteócù:: n Bav •^^Kfl! 
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PRÒLOGO- 

0 fon andato meco mede/imo no- 
biliffimi fpettatori,moltc volte** 
con/iderandoy da qnal cagione fi a 
proceduto , che la Commedi*-* 
Greca , & Latina ;fi come quelle 
che tr afferò da nobili/fimo nafei- 
mentOi la prima origine loro, quanto più crebbero y 
sauan^arono, à tanto maggior grado 
di riputazione, & di finezza faliffero ; & depqfl*-, 
la loro antica fcurilitd, & fordidc&a,d guifa di 
ferpente , cbelafci la vecchia fcor%a ; e piiigraui , 
& piùcoflumatc ì (<r più nobilidiuentaJJerocLt^ 
doue per il contrario, quella de* noslri tempi, la-, 
quale ( s' io non erro ) col fecolo paffato nacque ad 
vnparto , &fulla slampa delle migliori antiche^ 
formata, fi può direbbe' l principio, & l i perfezio- 
ne dal diurno ~4riofto,invn mede fimo tempo ba- 
ueffe: tuttoché dopo sì gran mae{tro,non fieno po- 
feta mancati di buoni ingegni , che le vefligta di lui 
feguendo, & fecondo le fané regole Toetandoji fie- 
no con molta lode loro ingegnati di fofietierla, di ab- 
belir la , & alla primiera maeflàfiia, quanto è slato 
poffibtle ricondurla ; nulladmeno, la (pemn\a di- 
moerà, 




moftra , che quanto maggior progreffo ha ella fitto 
ne gli anni) intanto minore Stima, è fempre pofcia~ 
caduta :ficomeque1la>àcuiper efjer mancato quel 
nutrimento, che riceuer dalpnblico* ò daHg mahMel 
Trinapegià foleua ; è fiata indegnamente coftret^ 
ta , non job à mendicare * quando da queHo , & da 
quel cortefe fpirito il vitto ; ma quello , che è mollò 
pià mifer abile, à diuemre ancor vagabonda, & pub- 
blica meretrice: dando fi inpreda per vdiflimo prc^ 
5(0 à tal forte d'huomini , che fhcìnfone menanxia, 
horquà,horlà portandola^ mille guìfc l'hanno au- 
udita ; m modo the, ioueeMa folta a effere modeflif- 
fima>& quanto lece à donna cofiumata 7 piaceuole / 
boggi fen%a arte,fen%a legge, &Jbr^a dicoró,pic- 
na fol di f conciti, & di sfrenata licenza ; non è la- 
fcima di forte alcuna, che di fhrnefpett acolo fi ver- 
gogni > Che pm i veSìita d% gmcolarc ,nonsàfnr 
altro, che rider* ; & e/fi inebriata sì fittamente di 
tifo, che ridicola è diuenut a : ma chi drito la rnirr^ 
lacrimeuole . Or quale di coteSìa miferia, fia la ca- 
gione ,cdi cui la colpa Stimar s ì debbia , ò di color * 
che compongono >ò di color,che afcobtano le comme- 
die ;fi come à me non tocca darne fenten%a , effendo 
qui venutoperfkr il Trologo,& no il Giudice ; così 
mi pare di poter dir fcn%afmipolo,che fe le freni- 
che viSiefon fatte perche fi veggano ; è molto ra- 
gioneuole y cbe quali fono i teatri, tali fieno ancora le 
feene* Conciofìache i Tot ti s'ingegnino per lo più 

d'an- 



d'andare meglio che poffono , fecondando il vario 
gufìo degli afcoltanti; che le mede/ime nuoln^oni 
patifce anch' egli) alle quali per l'ordinario, le mon- 
dane cofe foggiaciono . U queflo dunque sì ragio- 
neuole , & importante ricetto, che ha lagena , col 
teatroni Accademici noflri il douuto riguardo ha- 
nendo; fi corbe quelli , che altro oggetto, & de fide- 
rio non hanno, che di piacerui, ne altro frutto delic^t 
fatiche loro,cbc la grafia voftra procurano ; hauc- 
do deliberato di trattenerla quefl'anno ancora , con 
qualche co fa non indegna affatto di voi ; &frafc^* 
sìeffi confederando la grandetti fapere y la nobil- 
tà di coloroyche empiono quefio teatro : tanti gioua- 
ni deleuatiffimo ingegno : tanti Senatori daltiffimo 
stendimento : tanti padri, dimaefià veneranda^ : 
tante donne , che fono di virtù niente meno , che di 
bellezza mar auiglio fe: nella Città di Vinegia mira- 
tolo delle genti,foflegno, & gloria d'Italia : in que- 
Sìo vnico nido di libertà : in quefio del faggiamente 
reggere, & giuSiaménte regnare ammirabile, & 
rato efempio : fi fono con gran ragione guardati* da 
non vi porre innanzi, vna qualche opera doTinale : 
vngua^abuglio di cofe fordide, & vane : vnafil^a 
di [cene mal regolate: vn filo fen%a neruo^he'n ve>- 
£e difhr nodo fi rompa : vna viuanda ò difeipita , à 
troppo j alata; che verun 3 altro artificio, che' Info 
diff obito >e plebeo non habbia,ne conofea, ne voglia. 
S ì fatta cofa non è cibo de' voflri ingegni ; ma vna 

fhuola 



fluolabenteffuta > & meglio ordinata; fornita di 
buon coftumc > di buon decoro : fondata Julia baje^ 
delvevi/fimile :cbcl fale per condimento adoperi y 
non per cibo : che annodi con artificio>& fciolgacon 
7/iarauiglia: nccadi molti fatti, & di non penfati 
accidenti :& fopra tutto d'vna sì varia mutazio- 
ne-) & sìfubita di fortuna,cbe 3 l bene , al male, & la 
fpcran%a,altimore,vmcendeuolmente fucceda: per 
modo cbtlpoco dian%i felic iffimo riputato , imanti- 
nente diuengamifero : & quello fleffo mifero,quan- 
d' era più difycratOyfi vegga jorgere vn' altra volta $ 
& fcliciflimo diuenire. Qucfli fono di voì,& della 
voHra viHa,& della voftra prefen%a,<& de'vòflri 
pellegrini, & rari intelletti dr^u jpett acoli . Se poi 
di tutte le annouerate,e tanto lodei:oli,& sì pregia* 
te conditori) la nofìra Id ko p i c a , (c he tale è*l no- 
me della Commedia) dotata fia ; fi come noflra cura 
é Hata di procurarlo , così farà la voftra , di farne 
retto giudicio . T^e vi curiate di japere l'autore : 
baUiui,che fia voflro, più che l'opera nonèfua: c2r 
bafiiuh che altre volte, è'n altro tuono, & per altro 
foggetto, l'hauetc su qucfli pulpiti vdito , & anche 
la voftra buona mercè lodato. Ma s'egli allotta vi 
conduffe in Leuante ; bora voi non hauete a varcar 
ne marine monti : mirate con quale ageuole%ga al 
calar £vna tcnda,nella Città di Tadoua, v'ha con- 
dotti . l\iconofcetela Città voftra tanto celebre, & 
tanto chiara . Quelle che colà forgono ^fon le torri 

del 



del Éantò, fèmòfo per tutto' Iwondo ; & quella che 
d'altr aparte fi fcuopre, è la [ala mirabile del Tal** 
gio . lo giurerei , che alcun di voi la propria cafda 
v'addita*. Tar che vogliate direte che fa ellapofcia 
xotefla /dro p i c noi done majjìmamente^che 
difoper i fatti delie-altre donnearne sì curiofe . Ma 
perdonatemi; io non vipoffofar l 3 Argomento ;pcr- 
the non bafio folo à tanta faticarne' l tempo miferuvr 
ytbbe . U far toni alla sfugita, non far ebbe congu- 
flo,ne rmoynélw&ro: che à dimeil vero y non è que- 
fiomeSìiere da Slraparzgare. Coloro che dopo me 
ver anno > ve Manderanno effi facendo comodamene 
te ; & ègià tempo fj/eflì cominciano, & ch'io ditu* 
luogo . Màprima di due cofe nobiliffmi sAf coltami 
vò fupplicarui : l'ima, che vi piaccia di gradire con 
lieto vifo, & con benigno animo le fatiche de gli 
jLccadcrhiii nòftri , an%i pur voflri , & deuotiffimi 
feruitori , che altro non bramane che di feruire à i 
vofln comedi^ à i voflri gufli . rfit voi belliffimc^ 
donne, quando la prefente Corpmedia cara non vi 
fofie per altro , si vi dè ella efjer per queSìo , che il 
Toeta noflro , parziale del voHro feffo , non fi è cu- 
rato per ef aitarmeli cometter nelTarte comica , vn 
gran peccato , rapprefentando cofa lontana tanto 
dal verifjimile,che par qua fi miracolofa: cioè donne 
cottantiffime nell'amare , che per mtnere d'oro, l*-> 
loro inuma fede non venderebbono: l'altra è,chc^ 
vogliate predarci grato ftlen%io ; ilquale ancora^ 
O TK che 
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che vi fi chieggia per graxiajvoi nondimeno^ il do* 
tétte dar per giujli%ia . Che [e quando la cortina ci 
fvparaua , ciafcun di voi con ogni libertà difcorrenr 
do,f duellandole ndendoMfatìa la fuacotnmedia y 
t noi tacendo % non ve Vhabbiamo impedita ; è ben 
donerebbe altresì voitacendo^ alajciàlefornirla 
twsira . Er i dico principalmente à voi donne * che 
per natura tacete tnal volontieri • Ma [e volete** 
fentir diletto del noftro buon Uxorio, flati xhete % €*J 
lanciateci farà noi: & Dio vi contenti* oVv 
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ATTO PRIMO. 




SCENA PRIMA. 

Grillo.. c a. 

T così monna Nica 3 !a no- 
ftra Idropica in capo à 
nouemcfi faràguarita - 
Stà clicco per vita tua: noi 

(km qui fulla ftrada. 
Er chi volete voteli e ci fen 
ta le mura ? E troppo an- 
1 Cora per tépo, che le genti vadano attorno. 
Ni. Grillo quefto è vn gran cafo . Se Caflandrsu 

fi (copre grauida > guai à me . 
Gri. In fatti è vero i 1 prouetbio , Donna tentata 
è mezza guadagnata. E)ifendila da gli affai- 
ti , fè la ^vuoi (alua . Mortila Nica voi dite 
il vero, quello è vn gran caio . Et fe dianzi 
m'hauefte detto Calandra è grauida , io vi 
hauerei data quella ragione, che hor ^Vi dà 
con mio grandilTimo difpiacettL>» < 
Ni. Aiutami tu dunque^e non m'abbandonare, 
che'n te folo , & nell'amore , & nella fede_> 
tua Grillo mio, la mia fperanza tutta ho ru 



pofta-i. 
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Non 



ATTO PRIMO. 

Cri. Non dubitate già monna Nica, che fon per 
aiutami col fangue proprio . Ma bifogna-* 
ch'io fappia molto ben prima, come ftàil 
fatto ; che le più volte chi è male informa- 
to, fuol fere di molti errori . 

Ni. Tu dì bene . Ma tu ne fai gran partente ma~ 
le non mi ricordo. 

Gri. So quella della Idropica io, ma quella della 
grauida nò . 

Ni. Hor alcol tami dunque. 

Gri. Sarà meglio,che afcoltiate voi prima , 
acdoche ridicendoui quel ch'io sò> (cerni à 
voi la fatica di dirlo à me . 

Ni. Tu parli bene , di sù . 

Gri. Voi mi diceftc in prima in prima, che'l pa- 
dre di quefta noftraCa(Tandra,fichiamsu 
Bernardo Cattari,nobiIe di Rauggia:il qua 
.leeflendo giouane allota , & gouernando 
certa ragion del padre in Vinegia , hebb<L-> 

2uefta figliuola ; è così ? 
losìftà. Hebbela jfurtiuamcnte di certa-* 
giouanettachefi godeua,c che nel parto 
di lei morì f 

Gri. Chi di gallina nafce , conuien che razzoli . 
No voleua il douere , ch'ella fofTe da meno 
della fua mamma . Quefto particolare voi 
non m'hauete detto mai più, madonna nò : 
c non era già da tacere . Ma come fu ella 
poi condotta à Rauggia ? che di ciò troppo 
bene non mi ricordo . 

Ni» Hotello detto ancora, che in quefto tempo 
Bernardo fu richiamato dal padre . 

Si,fi. 



scena prima: * 

Gri. Si,fi.& effo partendo poi di Vinegia,Iafciol-. 
la coli com'era bambina , in man della ba- 
lia: ricordatemi il nome . 

Ni. Madalena : appretto la quale flette, fin che 
Bernardo per la morte del padre , lei ch'era 
già grandicella^ Rauggia fece condurre . 

Gri. 11 retto mi ricordo io troppo bene . Ch'ella 
squilli infermò d' vn gran male , capita vn 
mal terribile, ftà così ? 

Ni. Così Ita. . ' 

Gri. Cofi ftà eh ? O donne donne, chi può fug- 
" aire le voftre trappole, ha ben Gioite per 
afeendente . 
Ni. Quanti credi tu Grillo, che farebbono lotto 
# il fegno di Capricorno , fe la fagacità delle 
donne non gli coprifle. Poueretti à voi fe le 
femmine non fapeflero far la coda alle luc- 
ciole . 

Gri. Àh,ah,ah, voi hauete vna gran ragione . 
Ni. Seguita dunque. 

Gri. Ma poco più ne debbo fapeno. Che da-. 
Rauggia fu condotta qui per fanarfi, in ca- 
fa di°madonna Gin-uraforelladi Bernar- 
do, la quale fu viuendo noftra padrona, 
che l'ha lafciata reda di venti milla ducati : 
erro io ? 

Ni. Forfè anche più. _ 

Gii. Et che quefto noftro viano,comc fi chiama 

egli? 

Ni. Patrizio de gli Orfi . 
Gri. Nobile Padouano eh ? 

Ni. Si col maPanno^he Dio ghetta* 

* B z Corfo 



atto primo: 

Gri. Corfo al boccone di si gran dote , al figliuol 
io marirar la vorebbe* E'I nome del figli- 
uolo fapreftel voi* 

Ni. O Dio, non mi fon iene. 

Gri. Horsù non vi ilillate il cerucllo , che poco 
importa. 

Ni. Piftofilo yio L'ho carpito . 

Gri. Et che alia fine qnefto è quel che vi cuoce i 
Più non ne so, & credeua di ftper tutto . 

Ni. Horaafcolta. Diiliti,chcCaflàndrafula^ 
fciata bambina in man della balia , che no- 
:mauafi Madalena , con la quale crebbe , & 
vitfe, fin che venuta gnmde,meller Bernal- 
'do fuo padre, la fè condurre à Rauggia. 
Quella fua balia per quanto intendo >era 

• cactiua donna, e non è marauiglia fé la fruv 
Cirilla apprefe mali coftumi. 

Gri. Ve tu fé fi poteua feliiarcl direbbe ftajo mir* 

racolo. e oiSM^iy ;>392 
Ni. Non fi finì la fefta , che in capo Tanno ella fi 

fu inuaghitad'vn fuo vicino, leggiadro, SC 

• auuenente giouane certo , ma cu baffo for- 
tuna, che Flauio de' Ricca ti fi noma . La 

< giouane molto viua , & poco guardata - y la 
matrigna fenza amore , e lenza ceruelloi l'- 
amante fuor di modo follecito ; la comma* 
dita grande ; che debbo dirti? la paglia ap-. 
preiloil focolai. fai i > n-jiip -jili : 

Gri. O voi ci lafciate il più bello . 

Ni. E clic ? 

Gri. Monna Nicaamorcuole à* bìfognofi • 
Ni. Vinche dirai. 

ohoD i i u Chi 



SCENA PRIMA. 5 

Gri. Che dirò ? non m'hauete voi detto, ch'ella 

donnina cpn elfo voi ? 

Ni. Si che l'ho detto,ma. 

Gii. Ma erauate voi che dormauare , &: non ella 
eh ? ò per dir meglio v'infingeuate . 

Ni. Et che voleui tu ch'io faceflì . 

Gn. Quello che hauete filtro . 

Ni. Mi daua ad intendere , che altro non pafTa- 
uà tra loro, che duellargli da vna fìncftra , 
& mi pregaua , ik piagnetia : & io che fon 
tenera di natura , glie ne haueacompaflìo- 
ne . Che le tal cofa hauciìì creduta, vh farci) 
prima morta , che comportargliele. 

Gri. O peiììma fìneltra , fu cagion ella di tutto il 
male. . or ^iobx:*! 

Ni. Aflatfìna, la conficcai fubito, fubito. 

Gn. Dopo il fatto eh? buonauuifòah,ah, ah. 

Ni. Io non so Grillo,come domine fi fticcffero. 

Gri. E pur è buia la camera . 

Ni. Calandra fi trono grauida , il cuor mi tre- 
ma à ridirlo, in verità ch'io hebbi à ìmpaz^ 
zarc: ma che? il f attoria fattole fraftorna- 
re non fi poteua* 

Gri. Troppo c vero . 

Ni. Io me n'auidi prima di lei, &hauendol&-> 
confortata à ftariì nel letto , feci credere al 
padre , che folfe inferma di malatia , poco 
men chéincurabile . Onde fu ageuol cofa» 
che per guarniamogli fi rifolueOc à conforti 
<lel noftro Medico , che era (vedi ventura) 
-parente firetto di Flauio,dimàdarlaquìin 
cafi di madonna Gineura,che fu noftra pa*- 

B 3 drona , 
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drona , c di lui Torcila come tu fai, vcnutàJ 
in quefta terra duo anni auanti, per curarfi 
d'vn fuo cattaro , che l'ha poi finalmente-/ 
condotta à morte. Hora,la Zia,che grande- 
mente l'amaua,intefo raccidente 3 n'hebb^ 
compaflionc, e fcrifle al fratello,che Caflan 
dra era Idropica,ma che con l'aiuto di Dio, 
& de* potéri rimedi,!! farebbe fanata . Così 
la noftra barca, che era già falua,hora per la 
morte della padronale ricaduta in più tem- 
pefta che mai . Percioche,auuifàndo la Zia 
di far gran bene alla nipote , d'ogni fua fo- 
ftanza lafciolla reda , con quefta conditione 
però , che non prendefTe altro marito, che-> 
Padouano. 
Gri .O cotefto non (àpeu'io , e perche ciò ? 
Ni. Perche portafle le fue vergogne, lungc da 
cafo.O dubitando parauentura,che poten- 
doli maritare di fuo capriccio, non prendef 
fc il fuo Flauio.Moflò dunque da sì gra do- 
te, quefto noftro vicino; halla fatta richie- 
dere al padre fte(fo,tìno à Rauggia,& otte- 
nutala per Piftofilo fuo figliuolo . Al qual 
vecchio, ho fempre per parole,date parole. 
Ma poiché vien à fotti , e moftra comeffio- 
ne , & lettera di Bernardo medefimo,con la 
quale ordina , ch'io la confègni in mano di 
detto vecchio; non sò più che mi dire, ne-* 
che mi fare • 
Gri. Ma di Flauio,che fù ? 
Ni. Si fuggì : guai à lui, fe ciò fi foffe mai rifa- 
puto. 

r Et 
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Gri. Ec doue ricoucrò ? 

Ni* A Palermo,in cafa d'vn fuo parente mercan 
te ricco : e quiui è ftato tèmpre fuor di pe- 
ricolo , afpettando che fine debbia hauercL* 
la fua feiagura . 

Gri. O quanto importarebbe,che fofle qui. 

Ni. O Dio'l volefle : parrebbemi d'efler fuori 
d'ogni pericolo . Noi l'habbiamo Tempra 
auuifato, della noftra venuta à Padoua,e 
della morte della padrona, pregandolo i 
venir f libito , e pur non viene . Alle prime 
lettere ci rifpofe , alle feconde nò • Ho 
grand'oppenione , ch'elle non gli fien capi- 
tate in mano . 

Gri. Et Caflandra,che penfa ella di fare ? 
Ni. Morire prima , che non efler moglie di Fla^ 
uio . 

Gri. Ne fi cura di perder sì ricca dote ? 
Ni. Se fofle tre volte tanta. 
Gri. Volete ch'i 5 v'infègni ; feoprite la grauidez^ 
za, che Patritio non la vorrà, & molto me- 
no Piftofilo. 
Ni. Del figliuolo io fon certa, ma del padre non 
sò. L'auarizia può troppo . & poi viuendo 
il padre di lei ; guardimi Dio . Quefto e vn 
rimedio, che fi vuole ferbarper l'vltimo* 
Nò , nò , il meglio è , che noi trouiamo vn 
Dottore, come t'ho detto . 
Gri. Ma che potrà qui far vn Dottore ? 
Ni. Che potrà eh? trattenere, intricare fin tan- 
to che CafTandra ci tragga di quefto*afian- 
no : che'l fuo parto non può molto indù-. 

B 4 giare. 
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giare. Etpoi,dicofànafceco(a, c'I tempo 
]& gouerna . Porrebbe venir Flamenchi sa ? 
Va dunque,e troua M.Ifidoro,fai tu il cpm 
pare delia-padrona ? vn'huomo di conto , e 
tutto di cala noftra . 

Gri.Sòqual voi dite. Ma s'egli non fofle in ca- 
fa,à qual legno di palazzo troueroll'io ? al 
Montone, al Bue ? 

Ni. A quello della Volpe non puoi fallire, che 
quiui capita fpeH'o . 

Gri. Dio voglia,chenó fia à quel dell'Afino.Di- 
temi vn poco , non è egli quello Dottore , 
quel foraftiero sì profumato , che fa il co- 
rani vobis,il Cortigiano,il Poeta,l'innamo- 
rato, che ftaua le hore intere in camera con 
madonna ? 

Ni. Quefti è deflò . 

Cri. Non fon il cafo . 

Ni. Perche ? . 

Gri. Perche vn dì gli volli pelar il mento : & fc 
troppo mi ftuzzicaua. Andateci voi , & fa- 
rà tutto quel che vorrete . Conofco ben io 
le mie pecore. 

Ni. Vuoi turche io vada in Palazzo ? 

Gri. Forfè il trouerete in cala. Et poi che monta? 
hauete voi paura di perder il voftro hono- 
re ? fate à mio fenno , in quello mezzo an- 
drò penfando io , di far alcun'altra cola in 
voftro feruigio. 

Ni. Perche à quefto tu mi configli,prouerò mia 
ventura. A Dio. 
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SCENA SECONDA. 

^ Zenobio. Grillo. 

L Ql^ a b cnc * ° ammirabile-* . 
Gri. 3 Ecco'l pedàte,vò far vifta di no vederlo. 
Zen. Che Petrarca? lenta falix quantum pallen- 
' ticeditoliua:. 

IGri. Che non guardi?oh fletè voi, perdonatemi. 

Zen. O lepidiifimo mio capitulo. 

Gri. O mefrer Zenobio honorando . 

Zen. Io non c'hauea veduto- Quefto furor Poe- 
tico,quand'io fono afflato da lumini fa vfeir 
fuori di me medefimo,perdonami . 

Gri. Non importa M. Zenobio, che l'effer vrta- 
to da pari voftri>è fauore . 

Zen. Tu burli ? chi sacche nel venire inuer- 
fo di te,ripieno d'Eftro Poetico (co fi lo chia . 
mano i dotti fai) non t'inopinaflì quefto fu- 
ror diuino y 6c diueniifi tu ancor,l J oeta ? 

Gri. Di mineftra,e di vinolento pur troppo,che 
fei ripieno . Anco il Ciacco ì quefto modo . 

•£ Poetai *ìì; 7 irftr.q rÀxc 

Zen. Che di tu di Poeta ? 

Gri. Dioiche non mi curo di diuentar Poeta. 

Zen. So che tu fai del grande io Grillo 3 e non ti 
lafci più vedere, come foleui fare, prima-* 
>ch'en traiti in cafà di quella buona femmina 
..d'Epidauro . Profiaaiji grilli s'imbucamo 
volonàeri eh ? 

Ma 
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Gri. Ma chi s'imbucca voi M. Zenobio? che do- 
pò la partita voftra di cafa Papafaua, non 
ho potuto mai più vederui . » 

Zen. Tu folus aduena ? Non fai dunque, ch'io 
ho la mia aurea libertà vendicata,& quinci 
non molto lungc, aperto ancora vn publico 
gimnafio, anzi pure vna Socratica Stoa à 
tutti igiouanetti della città ? 

Gri. Non Pho intefo per certo,& come vi prilla- 
rti voi mai 3 di quella cafa sì principale. 

Zen. Male lingue fratello . La inuidia ch'è ne- 
mica della virtù . Cominciarono à dire eh- 
io era troppo plagofo . 

Gri. Di grazia parlatemi,che v'intenda . 

Zen. Che troppo adeperafli la verga. 

Gri. La verga ì Che cofi c ella cotefta verga? 

Zen. La feutica magiftrale , lo itaffile . 

Gri. O dite cefi in nome di Dio . hor v'intendo • 
Et perciò vi fu data licenza eh ? 

Zen. Mi fu data,ma difcretifiìma,e quale conuc- 
niua à vn par mio . 

Gri. Non fu dunque vero , che in sù la mezza^ 
notte, vi mette(Tero fuor di cafà nò. 

Zen. Anzi veri(fimo 5 e perciò la chiamo diicrcta. 

Gn. A me,che fono di groffa pafta par altrimen- 
ti j & però fate per vita voftra,che intenda, 
come la chiamiate difereta . 

Zen. Difcreta,perche tacita. 

Gri. E vna cotal licenza, chiamate tacita ? 

?en. Per amica filen ria no&is.Sta cheto,che è di 
Virgilio ve. Quanto importa il fapere. Ta- 
cita,per la notte ch'è taci ta,in tendi tu. / 

Mi 
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Gri.Mi par di sì : come farebbe à direte quel 
Caualiere v'haueffe licenziato, con vn pez- 
zo di legno ; 
Zen.Bonàverbaqua:fo,à vn par mio ? 
Gri* Iòdico quando l'haueffe fatto , intendete- 
mi finamente, perche il battone non fernet 
nulla , ne anche voi hauerefte fentite le ba- 
ftonate ; vna cofa sì fatta . 
Zen. Tu non l'intendi,meffer nò . Non è la mc- 
defima gehologia dal legno alla fchiena_» , 
eh* e dalla notte alla licenza. 
Gri. Et che vuol dire co tetta genologia,ch'io no 

v'intendo perche fappiate . 
Zen. Tel crédo. Ha pochi pari Zenobio. E' vna-> 

parola Greca,chc non fa per te Grillo • 
Gri. Del vin Greco,m'intendo affai bene, ma del 
parlar non ne mangio. Dio sà fe quefto ani- 
male,non dice qualche fpropofito . r 
Zen. Ma cedepol poenitebit. Tardi s'accorgerà 
d'hauer perduto vn tal huomo . Pochi Zc- 
nobi fon hoggi al mondo , credilo à me . Io 
fui difcepolo , di quel famofo Fidezio gim- 
nafiarca dell'vniuerfò . Per tutto poi,doue 
ho dato opera all'auree humane lettere, ho , 
lafciato memoria del nome mio . Et più d'- 
altroue,neirinclita città di Venetia, dono 
aperfi i tefori,dellà mia grande erudizione. 
Ochedifciplinata giouentù, ò che morige^ 
rati difcepoli . più d'i Socratici patienti > c 
più d'i Pitagorici taciturnLDi quella gentil 
città , non mi farei partito giamai,fe l'amor 
di Goftanza non mi hauelfe tirato in quà . 

Che 
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Gri. Che fiete innamorato ? 
Zen, Hai me. 

Gri. Et qual c ella cotefta traditora , che vi fa fo- 

fpirare.ah,ah,ah. 
Zen. La figliuola di Lurcoiil quale per mio mag 

gior lenocinlo (Di] boni) è venuto a G&itJ 

in quefta contrada . Guata Grillo di grazia 

s'ella forte al balcone • 
Gri. A me par di fi. - non ul 

Zen. O cara animuia • 

Gri. Ah,ah,ah. guata vifo che fa, guata ceffo. 

Zen. Eh Grillo tu m'hai beffa to . 

Gri. V'ho detto il vero io . Ma chi v'afpettereb- 

be con quefti voftri occhiateci : farebbono 

Ipiritare . 

Zen. Caro Grillo,per amor di cortei, la cui pluf- 
quam humana, ó^poffo dir metallica-» 

Kulcritudine,è fola degna della mia penna ; 
o pur hora fatto vn iònetto , che non ha.* 
pan. Odilo Grillo per vita tua. 
Gri. Volontieri. Ma voglio prima lapere,comc-» 
voi fiete bene ricambiato , di cotefto voitro 
sì grande amore . 
Zen. O quefte non fono cofe da dimandare ; fe_^ 
già tu non l'hauelìi per pazza . Et perche^ 
credi tu,che ella mi porti cotanto amore ? 
Gri. Per la volita virtù . 

Zen. Tu l'hai detto, con quefto mezzo, cercai 
d'immortalarli : percioche quefto ch'io ti 
vò far fentire, è il quingcntdimo Iònetto 
ch'io ho fatto in fua lode.Nó v'e mai giun- 
toli Petrarca vè, Etchefonetti (Dijboni) 

tutti 
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tutti hanno la coda ; lenza la quale , non c 
fonetto che vaglia . 

Gri. Et che forte di beftie fon 5 eglino ? 

Zen. Come beftie ? Ah, ah, ah . Di j immortales, 
homini homo quid praftat . Stulto intelli- 
gens quid intereft . Vn fonetto chiami vna 
beftia. Ah, ah. !o 'Zi .ri%S 

Gri.Non dite voi,c'hanno la coda? La coda è ;D 
delle beftie, le non fon beftia io,ò tu più 

Zen. La coda metaphoriae . Ah , ah , ah . tu non 
intendi qtiefti mifteri Grillo. Quando io di-- 
co la coda, io dico perfezione accioche tu 
fappi* * . t rfhreq ó zinzUi 

Gri. E come ? infognatemi vn poco . 

Zen. Hora afcol tanice fi l'intenderai. Ma quefte 
fono bene lezioni , che vagliono talenti fai . 
La coda non è ella Pvltima parte dell'ani- 
makè . r K r.TììLiìoOwo 

Gri. Mi par che li* zuìh 

Zen. L'vltima parte,non è ella il fine di tutte le-* 

cole? il I.naS 

G ri. Cofi credo che fia . 

Zen 4 11 fine, non e egli la perfezione ? iD 

Gri. I3ene,e che volete inferire ? 

Zen. O ingegno obtufo,ftolido,e inerudito,Non 

{ènti dunque la forza dell'argomento. 
Gri. Che vuol dir argomento ? 
Zen. Ah,ah,ah . Tu le pur tondo . Dico, che ai 
+ ratioz^inii fe la coda è l'vltima parte 3 l viti- 
ma il fine,e'l fine la perfezione, ergo ? 
Gri, Ergo fiate voi,che vuol dir ergo ? 

Ah, 
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Zen. Ah, ah, ah. Concludi ftupidacio dal primo 
à l'vltimojsù. . . . 

Gri O quella farà da ridercene coftui mi voglia 
' far faper hoggi.quel ch'io non so.ne vorrei 
fepere ch'è vn'altra cofa . Che volete eh 1» 
concluda ì 

Zen. Che la coda è perfezione . 

Gri. Et io arzigogolando d.ìll Viti 3 _Pr»> 

tanto ne so hora, quanto ne fapeua refte . 
Zen. Hor palliamo à più forali meditazioni. 

Gri. Eccene ancora? '^Jì^i 
Zen. La Goftanza,(ò nome aureo) la Goftanzae 

virtù, la virtù è perfezione, dunque la Go- 
ftanza è perfezione : intendi hora il mitte- 

rio ? . , . . 

Gri. Comincio à intenderla ? Ma vdite voi an- 
cora le mie ragioni . Se la coda e perfezio- 
ne, e Goftanza parimente perfezione, dun- 
que Goftanza farà vna coda . E cosi Ja vo- 
ftra diua,haurà guadagnato; da cotefta vo- 
stra caduta Poefia,grandemente.Ah,ah,ah. 
Zen. Hui, hui, fofiftico, elenchico, pecca in ma- 
teria,e in forma . i 
Gri. Non sò il più bel matto di voi ,o . Che vuol 
dir matto ? ò non mi dite villania MXeno- 
bio . Come,ch'io pecco in matena?non fui 
mai ne matto,ne Poeta. . 
Zen. Ah,ah,ah. Non t'ho detto villania nò . Hai 
ben tu beftemiato , à chiamar coda quella 

Gri. Anzi hoUa honorata . Quante ftelle vi fono 
Ìr gielocodute,anai più belle dell'akre? 
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Zen. Hor tivò dir il Sonetto, e poi andarmene 
verfo la cafa della mia bella Goftanza . 

Gri. Che volete voi fare , à dir à me , che fono 
ignorante le voftre dotte compofitioni ? 

Zen. Hai ben* appreffo il Dottore . Afcoltapu- 
re,che non fentifti mai meglio. 

0 nata dtbor, che fono i flutti , ci flamini 
Tacatiffimi in mar, nouclla Venere* 
Cuigodon di fcruir le grafie tenere , 
E i Cupidini aliati in belli examsnu 

O buono . 

%Apri Zenobicida, ambo i foratini 
De le auricole tue > perche fi genere , 
lnlor pietà, [e tu non vuoi , che in cenere » 
Conuerfa il tempo tua beltà contamini . 

Ptiofli dir meglio* ? 

Che [e quel bel, che gli anni haurian per pabulo > 
Dolce farai de la mia mufa edulio , 
Hpnfu sì chiara mai la fiamma d'Ilio. 

•Afcolta anima mia ch'io non confabulo > 
Qucll* >Arpinatc, che mi dà il peculio > 
E l'aurea lingua, c*l venerando cilio » 

E Terenzio, e Virgilio > 
Stimo fi, ma per te mio dolce affen^o % 
Toftergberfi Mann, Tulio, e Ttrcn%io ? 

^ Chc^nep*rc? 
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Gri. Che uri pare eh ? ftu pendii! imo . 

Zen. Vn'altra volta Grillo,afcoIta . 

Gri. Nò per l'amor di Dio>che patterebbe Phor* 
di veder Goltanza. 

Zen. Tu di vero A Dio . 

Gri. Mi raccomando M. Zcnobic . O balordo , 
à impazzar daddouero non tiinancauaaJ- 
tro^cne Pdfer innamoratole Poeta. Humo- 
ricche non entrano in capo aIcuno J d , ondcL-> 
prima non fia vfeito tutto il cehielIÒ . Ma fc 
non era Goftanza , m'haurebbe attediate^ 
Porecchic à furia di frottole , e di. (lampi te . 
Hor non è meglio,che non perda qui il tem 
poterne ne vada in palazzo, per veder di . 
fpiare,(è quefto vecchio di Patrizio,machU 
na Gualche cofà contra di noi ? certo fi ch'e- 
gli è meglio . Ma voglio per ogni buon ri- 
fpettò chiauar la porta 3 poiché Nica 3 ha el- 
la ancor la fua chiane . 

0 \f £ \ Z^k w Ali m * • * * v< ^ • Jfc 

SCENA TERZA* 

Patrizio. Ti sto fi lo. 

VEntimila ducati ? e vn bel boccone 
Piftofilo.Le si fatte venture vengom 
di rado ; & perciò figliuolo mio, non è da_, 
perder fi tempo , che tra fa bocca e'1 pomo , 
tu fai ben il prouerbio . Vn fol punto ce Ia_> 
dà vinta. Come la giouane^fia fpofàtajè 
mozzo il dire . E potrai be" vantarti d'effer 

vn 
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Pift 

bi à offendere Signor Padre . J 

Par. Anzi m'offendi tu non parlando . Ma fenza 
che tu parli, credo cThauertì intefo . Ti* diy 
biti che. le nozze, perche non vedi^ app^e^;cj 
chio di forte alcuna „ non pattino a tuo mc^- 
do.Non dubitar nò.Per iftafera ci de fcaftare 
d'hauerla in cafa,e fpofata.Faremo poi à fuo 
tempo, le nozze quanto vorrai più belle, C-^ 
piùfpntuofe. 
Pift. Quando hauefli à parlare i di quefto certa 

non parlerei . yaliiaa . 

Pat. Horsùftà cheto, che ti darò da fpendCJft* 

-vuoi tu altro? . 's 

Pift. Di ciò vi rendo b ( en molte grazie, . nia altra 

cofa è pur quella, che quando hauefli àjdir?, 

io direi. >li:uq/n r ^ V 

Pat. EchecodipuòellaeflTercotefta ? Noncfedo 

<nà 5 che tu penfaflì à non vbbidirmi . 
Pift. Se aflblutamente mi comandate ch'io pren- 
* da moglie, e ftia cheto ; io farei tem^raripìe 
quel penfallì di farc,che al filial rifpetto non^^q 
{\ conuiene . Ma fi come vi fon'io itatqfc)V. 
pre ubbidiente figliuolo , no potendoui voi 
dolere ch'io non habbia tenuta quella vity , 
e quelle pratiche, ócattefoà quegli efcaxizi, 
che più vi fono piacciuti cosi mi par #$a- 
i uer meritato, che quello, che non può farfi 
fenza il mio confentimcnto,vi debbia piacf - 
. re ancora, che fenza il mio contentamento^ 

C feguir 
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fcguìr non debbia . 
PaL Che parlar è cotefto tuo Piftofilo ? Non (ki 
ru,che efTendo ^vnico in cafa noftra, bifogna 
che prendi moglie?E douendola prendere , 
quando ciò potrefti tu fare in miglior pun- 
'todiquefto? 
Pift.lo non ricufo di prender moglie,ma non vor 
"tó già prenderla così tofto , ne sì per tempo 
perder la mia libertà . Sono ancor giouane, 
potfo afpettar ancora qualche anno . 
Pat. Dice liberd.Dio m'aiuti.E* dunque feriut<S 
il prender sì ricca moglie ? Se forfè pouera > 
iiauerefti qualche ragione. Quante volte ti 
c^gji venuto voglia di eHer cortigiano ? E 
in cotefto tuo fantaftico humore fecondato 
t'haueffi , non farefti tu in Corte buon pez- 
zo fa.O Dio>non ci parrebbe di perder fa li- 
'fcertà vendendola à colui, che con vn pezzo 
di pane li compera per ifchiauo: e parti ho- 
fa di perderla , accompagnandoti con tal 
donna-, che con ventimila ducati te compe- 
ra per Signore? Poueroà te non dire quelle 
friocchezze. 
Pift. Quella fi può iafciate,ma quefta nò . 
Pat. O Piftofilo , sì fatte feruitù ti legafTero pure 
lr fpeflò. Le ricche donne fanno k cafe ricche . 
Ho io veduto di queHi,che fumo già poue- 
ri fantacini , e per le gtandi heredità delle 
I/mogli/on'hoggi Contile Marchefi fai ? La- 
rdati, lafciatigouenvare,edifponnà farà 

miofenno. 

Pift. Sailo Dio ch'io vorrei ptttèr farlo per vbbu 

dinu. 
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dirui . Ma come quel che fperaua, di goder 
libero quefto fiore della mia giouanezza,al- 
meno per due,ò tre anni, duro fatica . Et le 
•grazia -veruna portò impetrar da voi, io vi 
fupplicó à non legarmi sì tofto , che altro al 
fine io non vi chieggio che tempo. 
Pat. Et à te pare di chieder poco eh ? e come tei 
•pofirto dare cotefto tempo, s'io non l'ho ? 
Fammi ficuio tu del partito , ch'io «raro 
contento del tempo. Duo anni eh ? No cosi 
tofto farà fcoperta la lepre , che mille cani le 
-faranno alla coda. Che adirne il vero, e 
troppo bello il boccone ì guardici Dio dal 
prona fio . 

Pift. Alle noftre facoltà non mancheranno mai 
donne , e fe non tanto ricche , almeno più 

• fané. " 
Pat.O,òquefte fono parole di quella femmina 
tnaladetta , la quale ha prefo amore a si ric- 
ca facoltà clic maneggiai va efla cosi Jpal:- 
•gendo quefte menzogne . Di-o sa s'ella ha 
male di forte alcuna . 
Pift. Come male ì è Idropica marcia, che cosi ne 

corre la voce . „ 
Pat, Eh che fono tutti d'accordo.Etpoi quad el- 
l - la non fofle così bene fòna ( che quanto à 
OqueHa Idropica me ne rido ) perche l'haut- 
relli tu à «fiutare ? O ella guarrà , ò nò Pi- 
rofilo . Se guarrà l'h:uiemi(àna,egoderai- 
tcla bella, & ricca . E fi come fe ròfle (;ma>, e 
dopo che entrata ci fòfle in cafa cadette in- 
ferma .farebbe inumana cofa l'abbandonar- 

C % lai 
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la ; cosi alianti che; ni la prendi > il rifiut^rix 
perche ella non ha lana , non è buona ragio- 
ne. La faremo guarire. piacendo à Dio. Anzi 
;la guarrai tu, ch'ai fine le fanciulle da mari- 
to, no hanno mai altro aui!e,che'l no hauer 
marito. Ma s'ella. guarrà ? <dimmi ynpqco 
ifi-luio!o mio, non guadagni min vna notte 
<di^iwla ducati al menu ? Perire feudi, vn 
/faldato và baldanzofòà farli ajmn^z^r^, 
,c tu per tanti mila ducati.non potrai fortenr 
^to rnala notte eh,; , < &£ìo!\oj 
Pift. V$a jiotte , che baita fola à farmi, jiiprirc - 
Che maladetto ila quel diche laqar^gnapi 
capito . 

Pat^Chc parli tu da te ftcllo/Ghe di tu ?» 

Pift. D.icojChe alla rinc le male notte fuan le ìpic. 

Chi non ha à fare ha bel dire . 
Pat, ,Q ( Wftofilo > io t;ho parlato .infin'à, qui .da 
, -fratello, ti parlo hora d;i padre . lifpoitQ ?i ò 
^pondifpoito che tu ti mj, hai à prender j ao- 
i^li?[ft^{era,& quella donna che iu caia ri 
condurrò,tu m'hai incelo. Va,<Sc penfaci be- 
'ne,&: guardati dal malanno . Hor va tu,y fa •<*• 
bene à chi noi conofee . Ma coltili eer ro> ha 
-i»tofH|>Agliain becco. Queita fua cosi inibii-,. 
' ta refiiceza ( che fuole intendermi à cenno ) 
. non può venire da buona colà . Hqllo anco 
. veduto quelli dì tutto attrattogli tto penfo- 
. fo . Poueri padrijie tu li tieni à freno, padre 
duro , padre inumano : fe gli laici far à lor 
. modo.traboccano in mille errori.Sc fai loro 
mal vifo,t J odiano: (è buonOjinfolentifcono: 
i*t x J ' ' ' * fe 
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fc non dai loro da fpendere , tu fei auaro : fc 
ne dai, fei cagione di mille loro fciaguratag- 
gini.di mille loro pericbli,& finalmétepuo* 
far fé fai, ri vorebbono veder morto . Colpa 
della corrotta vfanza:Così hoggi per tutto, 
la publica educazione vien trascurata . Che 
gioita egli à poueri padrj,l'alleuar con buo- 
ni coftumi i figlmóh>fe etti poi per le piazze, 
e ne* trebi^t toltane iriftromenti , & -compa- 
gni foindalófiffiml d'ogni male , e d'ogni li- 
cenzia? Et quanto ■'più fono fcapeftrati^tro-^ 
nano tapto più chi dà lor centrali padre, 
mille ragioni. Dio voglia, che'l mip no bal- 
li a coietto fuono . Ma per quello ch'io vò 
vedendo , fon à mal termine di far nozze: 
coftuinoft vuole , colei non vuole > faremo 
tofto. Con tutto quefto, io non mi perdo 
d'animo nò: con l'vno darò di mano all'au- 
roritày&: con l'altro alla giuftizia. Se quefta 
carta non mi vien meno. Voglie andar in 
Palazzo . 

SCENA QVARTA. 
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Iyrco. ?^o T A I o • 

CHe Pirofilo, sfacciateli? al fuo marcio 
difpetto ti condurrò. Et perche più gli 
doglia, domattina ti vò condurre; vefe lo 
ftimo. Parti egli che slrigalluctì cortei , con 
toletta fuo Ganimede; poiché gli ha pieno 
~ • * C 3 il 
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$ftofìlo , & le robbc dello'inuentario><:he v 
a>ftei mi promette,fempre che ella fiadi Pi- 
lotilo andrebbono à babbo riueggoli t Et à , 
fine che hoggi pofla fargli à fapere , che do- 
mattina la vò condurre à Vinegiaj ho la- 
fóàta aperta la camera , che rifpondc qui fu 
Jaftilada, accioche trouandofiellacómodi- 
tà'diparlarglijfecciafenza auederlène la in- 
namorata per lei,&.la ruffiana per me . 

Not.Tir trifto daddouero,ma troppo ingordo. 
Qjieftoè rubare , accioche tu (appi . 

Lur. O M.Onofrio,che dite voi? Forlì no fapete, 
dhe hòra pochi di rubar fi fanno cofeienza ? 
Npn vedete voi , che ogn'vn ruba ? Ne altra 
di fereza è da ladro,à ladrone nò che d'alcu- 
ni fi rie ragione,e d'alcuni nò.E doue la roba 
di male acquifto, ti folea mandar fu lefor- 
èhe,hora te ne defende. Perche credete voi, 
che i furfanti s'impicchino: per rubare;mef 
fer nò. S'impiccano perche non fanno ne ru- 
barne nascondere. Ma quei che rubano alla 
grande,fono honorati, & rifpettati . Et che 
penfate voi che fia il ladroneccio : vn qual- 
che poueracrio,pidocchiofo,mendico ? mt i- 
fer nò vedete : gl'è vn gran Signore, perchfc 
lappiate : ne và hoggi attorno perfona , ne : j 
Ine* veduta,ne più ftimata di lui . Et benché 
muti nome,non muta vezzo. In ogni luogo 
c furto>ma in ogni luogo no ha il fuo nome. 
Et che be' titoli ha,che be' vifi,che belle ma- 
fchere , in (bmma gouerna il mondo : Ne fi 
può viuer fenza rubare , perche non fi può 
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fere di noi? elfer rubato . 
Not. Lurco non vcx contender teco > che ne fòt 
troppo. - Sé-altro poffo per te comandami , e 
poiché Goftanza è nel diciottefimo anno,ad 
ognifuo piacere,aprirò il teftamento. Ma fa 
ch'io habbia la fede del nafcimento,fenza la 
quale non poflb àprirlo fai. ? 

Lur. lo sò d'hauerladn ferbo autentica come và , 
andrò per cfla^ & bifognando laro con voi . : 

Not. A Dio Lurco . ine bftov i 1 

Lur. A Dio M.Onofrio . 
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i^NTON IO ,jP ADOVANO . 

Flavio [otto nome di Orienfio medico. 
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)Iìi di quello che haueteintefo,non tì sò 
dir M.Flauio . Et quefto ancora ho io 
raccolto da più perfone fecondo che fi và 
ragionando Li Quella , che colà voi vedete.^ 
c la cafa oite hàbitaua la Raugea , la quale;, 
come v 3 ho detto, c morta vn mefe fa . Ho 
io à far altra cofa per voi ? M. Panfilo mio 
compare, mi haJa voftra per fona in .modo 
raccommandata, ch'io fon tenuto à fami 
ogni (èruigio per me poflìbile . 
Ra.Meffer Antonio, voi m'hauete ben tanto 
* d'amoreuolezza moftrato i fitti quelle poche ^ 
hore, che fono itato con elfo voi , che doueiJuft 
i fatti parteno,le parole ftiraofoUerchié : feLi 

altro 
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Gri. Che fiete innamorato ? 
Zen. He a me . 

Gri. Et qual c ella cotefta traditora , che vi fa fo- 

fpirare.ah 3 ah,ah. 
Zen. La figliuola di Lurco:il quale per mio mag 

gior lenocinlo (Di) boni) e venuro à ftarc-» 

in quefta contrada . Guata Grillo di grazia 

s'ella forte al balcone . 
Gri. A me par di fi. 
Zen. O cara animuia . 

Gri. Ah,ah,ah. guata vi foche fa, guata ceffo. 

Zen. Eh Grillo tu m'hai beffato . 

Gri. V'ho detto il vero io . Ma chi v'afpettereb- 

be con quefti voftri occhialacci : farebbono 

fpiritare . 

Zen. Caro Grillo,per amor di cortei, la cui pluf- 
quam humana, ÓC^poffo dir me calili ca-> 
pulcritudinc,è fola degna della mia penna \ 
ho pur hora fatto vn iònetto , che non ì\2u 
pari. Odilo Grillo per vita tua. 

Gri. Volontieri. Ma voglio prima lapere^come^ 
voi fiete bene ricambiato > di cocefto voltro 
sì grande amore . 

Zen. O quefìe non fono cofe da dimandare ; fc_^ 
già tu non l'hauelìi per pazza .Et perche-* 
credi tinche ella mi porti cotanto amore ì 

Gri. Per la voftra virtù . 

Zen. Tu Thai detto , con quefto n^ezzo y cerca-» 
d'immortalarli : peraoche quefto ch'io ti 
vò far ftntire, cil quingcntelimo iònetto 
ch'io ho fatto infualode.Nó v'èmai giun- 
to il Petrarca vè, Etchefonetti (Dijboni) 

tutti 
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tutti hanno b coda ; fenza la quale, non è 

ionctto che vaglia . 
Gri. Et che forte di beftie fon' eglino ? 
Zen. Come beftie ? Ah, ah, ah . Di , immor tales, 

nomini homo quid praftat . Stulto intelli- 

gens quid incereft . Vn fonetto chiami vna 

beftia. Ah, ah. 

Gri. Non dite vo^ c'hanno la coda ? La coda è 
delle beftie,fenon fon beftia io,ò tu 

tofto . X i j - 

Zen. La coda metaphoriae . Ah , ah , ah . tu non 
intendi queftì mifteri Grillo. Quando io di- 
co la coda, io dico perfezione accioche cu 
lappi . 

Gri. E come ? infegnatemi vn poco . 

Zen. HoraafcoItami,e fi l'incenderai. Ma quefte D 
fono bene lezioni , che vagliono talenti fai . 
La coda non e ella l'vltima pane dell'ani- 
male * 

Gri. Mi par che Cu 

Zen. L'vltima par teflon è ella il fine di cucce !<-, 

cofe ? w „ 

Gri. Coli credo che fia. 

Zem II fine, non è egli la perfezione ? 

Gri. Bene,e che volece inferire ì 

Zen. O ingegno obcufo,ftolido,e inerudito,Non 

fcnti dunque la forza dell'argomento. 
Gn. Che vuol dir argomento ? 
Zen. Ah,ah,ah . Tu fe pur tondo . Dico, che tu 
* ratiozzini; fe la coda è l'vlcima parce,l vlcù 

ma il nne,e'l fine la perfezione, ergo ? 
Gn. Ergo fiare voi,che vuol dir ergo ì 

Ah," 



ATTO PRIMO. 

Zen. Ah, ah, ah. Concludi ftupidacio dal primo 

àl'vltimo,sù. 
Gri.O quefta farà da ridere,che coftui mi voglia 

far faper hoggi,qucl ch'io non sò,ne vorrei 

fepere ch'è vn'altra cofe . Che volete ch'i* 

concluda ì 
Zen. Che la coda è perfezione • 
Gri. Et io arzigogolando dalFvItimo, al primo, 

tanto ne so hora, quanro ne fapcua tefte . 
Zen. Hor palliamo à più lottili meditazioni. 
Gri. Eccene ancora ? 

Zen. La Goftanza, (ò nome aureo) la Goftanza c 
virtù, la virtù è perfezione, dunque la Go- 
ftanza è perfezione : intendi hora il mifte- 
rio ? 

Gri. Comincio à intenderla. Ma vdite voi an- 
cora le mie ragioni . Se la coda è perfezio- 
ne, e Goftanza parimente perfezione, dun- 
que Goftanza farà yna coda . E così Ja vo- 
lira diua,haurà guadagnato? da cotefta vo- 
ftra caduta Poefia, grandemente. Ah,ah,ah. 

Zen. Hui, hui, fofiftico, elenchico, pecca in ma- 
teria^ in forma . 

Gri. Non so il più bel matto di voi io . Che vuol 
dir matto ? ò non mi dite villania M.Zeno- 
( bio . Comejdi'io pecco in materia? non fui 
mai ne matto,ne Poeta . 

Zen. Ah,ah,ah. Non t'ho detto villania nò . Hai 
ben tu beftemiato , à chiamar coda quella 
lucida ftella. 

Gri. Anzi holla honorata . Quante ftelle vi fon© 
jr Qielo codute, affai più belle deirai tre ? 

Hor 
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Zen. Hor tivò dir il Sonetto, c poi andarmene 
verfo la cafè, della mia bella Goftanza . 

Gri. Che volete voi fare , à dir à me , che fono 
ignorante le voftre dotte compofitioni ? 

Zen. Hai ben' appreffo il Dottore . Afcoltapu- 

I re,che non fonditi mai meglio, 

O nata à tbor y che fono i flutti , e i flamini 
V acatiffimi in mar ^noueìla V enere ^ 
Cuigodon diferuir le grafie tenere » 
E i Cupidini aliati in belli examini. 

O buono . 

•Afri Zenobicida> ambo iforamini 
De le auricole tue > perche fi genere , 
In lor pietà, [e tu non vuoi > che in cenere > 
Conuerfa il tempo tua beiti contamini . 

' Ptioffi dir meglio 4 ? 

Che fe quel bel, che gli anni haurian per pabulo > 
Dolce farai de la mia mufa edulio , 
J^qnfu sì chiara mai la fiamma d'Ilio. 

^lf colta anima mia ch'io non confabulo » 
Quel? *ArpinatC) che mi dà il peculio > / 
E Fauna lingua^ c*l venerando cilio , 
E Teren^Oy e Virgilio > 
Stimo fi y ma per te mio dolce affen^Of 
Toflergherft Mann, Tulio , e Terenzio t 
Cheque re? 
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Gri. Che mi pare eh ? ftupendiifimo . 

Zen. Vn'altra volta Gnllo,afcolta . 

Gri. Nò per l'amor di Dio,che pallerebbe Thorc 
di veder Goitanza. 

Zen, Tu dì vero. A Dio. 

Gri. Mi raccomando M. Zcnobio . O balordo, 
à impazzar daddoueronon timancauaal-o 
tro,clie relìer innamoratole Poeta. Humo- 
ri, che non entrano in capo aleunojd'ondo 
prima nón fia vfeito tutto il ccruello . Ma fc 
non era Goitanza , m'hnurebbe attediato 
l'orecchie à furia di frottole , e di (lampi te . 
Hor non è mcglio,che non perda qui il tem 
poterne ne vada in palazzo, per veder di . 
fpiare,fè quefto vecchio di Patrizio,machi- 
na aualche cofà contra di noi ? certo fi ch'e- 
gli è meglio . Ma voglio per ogni buon ri- 
fpettò chiauar la porta, poiché Nica, ha el- 
la ancor la fua chiane . 
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VEntimila ducati ? è vn bel boccone^ 
Piftofilo.Le si fatte venture vengon 
di rado ; & perciò figliuolo mio, non e da_> 
perderfi tempo , che tra la bocca e'I pomo , 
tu lai ben il prouerbio . Vn fo! punto ce la-* 
dà vinta. Come la giouane^fia fpofita,c 
mozzo il dire . E potrai b& vanirti d'etfèr 
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vn ricco fpofo, e inuidiatp,da*nolu . Tigaf 
così ? T\i non parli . 

pift.Tacendo/on ficuro di no dir cola che v bab- 
bi à offendere Signor Padre . . 

Par. Anzi m'offendi ru non parlando . Ma,fenza 
' che ru parli, credo d'hauerti intefo . Tu, dtt- 
biti che le nozze, perche npn yedi^ appago- ^ 
chio di forte alcuna ,. non paflìno a tuo.mop 
do.Non dubitar nù.Per iftafera a de ballare 
d'hauerla in cafa,e fpofata.Faremo poi a.fuo 
tempo, le nozze quanto vorrai pm belle, e-v ,<V 
piùiontuofe. . 

Pift. Oliando haueffi à parlare , di quello certo 

jjon parlerei . > 
Pat. Horsù ftà cheto , che ti darò da fpende.cft, 

~vuoi tu altro ? . 
Pili. Di ciò vi rendo ben molte grazie, ma altra 
.-cola è pur quella, che quando hauefli a qu??> 

io direi. ' >• i -.,q s, -i •• • _ lifa 

Pat. Echecodipuòellaeffercotella ? Non credo 

<nà,che tu penfallì à non vbbidirmi . 
Pili, le aflblutamente mi comandate ch'io pren- 

" da moglie, e ftia cheto ; io farei temfpnqie 
quel penfaffi di farc,che al filial nlpetto non 

.. fi conuiene . Ma fi come vi fon'10 fiato fepj : - , 
ore vbbidicnte figliuolo , nó potendoui voi 

' dolere ch'io non habbia tenuta quella yiÉf , 
e quelle pratiche, & attefo à quegli efercizi, 
che più vi fono piacciuti così mi par d'h?- 
uer meritato , che quello, che non può.fatli 
fenza il mio confentimento,vi debbia piace- 

. re ancoraché fenza il mio contentamento 

C feguir 
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fegUir non debbia, 
jpat. Che parlar è cotefto tuo Piftofilo ? Non far 
tu,che efTendo *vnico in cafa noftra, bifogna 
che prendi moglie ? E douendola prendere, 
^quando ciò potrefti tu fare in miglior pun- 



Tbdiquefto? 
Pift.lo non ricuiò di prender moglie,ma non voi- 
rei già prenderla cosi torto , ne sì per tempo 
perder la mia libertà . Sono ancor gioitane, 
e potfo afpettar ancora qualche anno . 
Pat. Dice libertà.Dio m'aiuti. E' dunque (èriiitù 
imprender sì ricca moglie ? Se foflfe pouera , 
'hauerefti qualche ragione. Quante volte ti 
c^gli venuto voglia di e/Ter cortigiano ? E Ce 
4i cotefto tuo fantafticohumore fecondato 
t'hauedi , non firefti tu in Corte buon pez- 
zo fa.0 Dio,non ti parrebbe di perder la li- 
'feiertà vendendola à colui, che con vn pèzzo 
pipane xi compera per ifchiauo: e parti liau ^ 
' ra di perderla , accompagnandoti con tal 
donna - , che con ventimila ducati te coni pe- 
ra per Signore? Pouero à te non dire quefte J * 
Sciocchezze. som s:b 

Pift. Quella fi può lafciare,ma quefta nò . 
Pat. O Piftofilo , sì fatte feruitù ti Jegaflero pure 
3 fpeffo. Le ricche donne fanno k cafe ricche . 
4 Ho io veduto di queHi,che fumo già poue- 
c ri fantacini,e per le grandi heredità delle 
: moglijfonMioggi Contile Marchefi fai ? La- 
r feiati , là/ciati gouemare , e difponti à far à 
mio fenno . 

Pift. Sallo Dio ch'io vorrei poter farlo per vbbi- 

dirui. 



SCÈNA TERZA. io 

dirai . Ma come quel che fperaua, di goder 
libero quefto fiore della mia giouanezza,al- 
«*eno per due,ò tre anni, duro fatica . Et fe 
grafia veruna poflfo impetrar da voi, io vi 
fupplicó à non legarmi sì tofto , che altro al 
fine io non vi chie^gio che tempo. 
Par. Et à te pare di chieder poco eh ? e come tei 
pof^io dare co tetto tempo, s'io nonTho ? 
Fammi fieuxo tu del partito , ch'io ti foro 
(Contento del tempo. Duo anni eh * No cosi 
tofto farà feoperta la lepre 5 che mille cani le 
•faranno alla coda. Che adirne il vero, c 
troppo fceiio il boccone ì guardici Dio dal 
prouarlo . 

Pift. Alle noftre facoltà non mancheranno maa 
donne , e fe non tanto ricche , akneno più 
• ftne. 

Pat.O,òquefte fono parole di quella femmina 

analadetta , la quale ha prefo amore à sì ric- 
ca facoltà che maneggia^ va efla così fpair- 
gendo quefte menzogne . Dio sassella ha 
male di forte alcuna t 

JPift. Come mà4e 2 c Idropica marcia, die cosi ne 
correla voce. 

Par. Eh die fono tutti d'accordo.Et poiquad'cl- 
» .fa non fotte così bene fina ( che quanto à 
°.quclla Idropica me ne rido ) perche l'haufc- 
■refti tu à -rifiutare ? O ella guarii 5 ò nò Pi- 
ftofilo . Seguarrà 11iauerai(;uia,egoderai- 
*da bella, & ricca . E fi come fe foflè fina, e 
dopo che entrata d foflc in cafa cadette in- 
ferma /farebbe inumana cofa l'abbaodonar- 

C z la > 
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#5 .cosi alianti clic ni la prendi , ij rifiatarla 
pera. c ella non ini luna , non è buona ragia 
pe. La faremo gu a- , re. piacendo à Dio. Anzi 
la enarrai tu, ch'ai une le runciullcda mari- 
to, no hanno mai altro.uui!e,che'l no'haue : r 
manto . Ma s'ella, guani, .dimmi yn pò£ 

W mvmMv m in WS . 

<4mwk ducati almeno ? Perire feudi vn 
.foldaio va baldanzosi farli ammazzare, 
jc tu per tanti mila ducati,non potrai fofferìr 

vna mala notte eh ; 
lift. Vna notte, che baita lòia à farmi: morire. 

Che- maladetto fia quel di che la cenaci 

GipitO • 

Pat^Che parli tu da te delìache di tli ? 

Pile. gico,che alla fine le male «otte faran le mfc 

Chi non ha à fare ha bel dire . * " 
Pat r ,Q, Profilo, io t.'ho parlato .infìn'à. qui da 
.fratello, ti parlo hora da padre . Difpofto J 
-Jiondifpoitoche tu ti sij, hai a prender n>ò- 
t&mfo. fera, Se quella donna che in rata ri 
condurrò, tu m'hai in telò. Và,& peii&j be- 
-ne,& guardati dal malanno . Hor.va tu jrL, 
P: bene à chi noi conofee . Ma coltili certo "fia 
-itfcra paglia in becco .Queita fua così infoiti , 
i ta refiltéza ( che Gioie intendermi à cenno ) 
non può venne da buona cofa. Mollo anco 
veduto quelli dì turco attratto,™ tto penfo- 
-:fo , Poueri padri,(è tu li tieni à l"reno,padre 
duro, padre inumano : fe gli la lei farà lor 
. modo,traboccano in mille errori.Sc l'ai loro 
. mal vifo,t'odiauo: le buonOjinfolentifcono: 
c«t s 'J ' fe 
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fc non dai loro da fpendere , tu fei auaro : fc 
ne dai, fei castóne" di mille loro fciaguratag- 
jnhfcdi mille loro pericòli,& finalmete può' 
far fé fai, ti vorebbono veder morto . Colpa 
della corrotta vfanzatCosì hoggi per tutto, 
la publica educazione vien trafcurata . Che 
gioiia egli à poueri padri, L'allenar con buo- 
ni coftumi i figliuòli^ eflì poi per le piazze, 
e ne' trebi,tro uane iriftromenti , & compa- 
ri fcandalofiifimi d'ogni male , e d'ogni li- 
certela ? Et quanto piif fono fcapeftrati^tro-^ 
nano tanto più chi dà lor centrali padre , 
mille ragioni. Dio voglia, che'l mip no bài- 
lì i coteito fuono . Ma per quello ch'io vò 
vedendo , fon à mal termine di far nozze : 
coftui' non vuole, colei non vuole, faremo 
tofto. Con tutto querto, io non mi perdo 
d'animo nò: con l'vno darò di mano all'au- ' 
, torirà;&: con L'altro alla giuftizia. Se quefta 
carta non mi vien meno. Voglie andar in 
Palazzo . 

SCENA QY ARTA- 

IVRCO. T^OT AIO. 

CHe Piftofiiò, sfacciateli? al fuo marcio 
difpctto ti condurrò. Et perche più gli 
«foglia /domattina ti vò condurre $ vèfe lo 
ftimo. Parti egli che s'ingallucci cortei , con 
totefta fuo Ganimede ; poiché gli ha pienQ 
* C 3 il 
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ilpapodi vento,noncifi può più viuere.Mà 
s'ha fatto te in (olente , me non farà già egli 
beccone . Et fe ei fi crede di pafTar per bel 
giouane,s'auederà,che fi può meglio volar 
fenz'ali , che far l'amore tenza dinari „ L'a- 
more è come il campo, che non rende, à chi 
non gli dà* Guardate vn poco M, Onofrio,à 
che termine fon condotto per vna femmina» 
con laquaì maritandomi^credetti d'vfcire di 
pouertà,e fon entrato per efla,poco menche 
mmiferia: poiché altro non ho difuo>chc 
cplteida farci le fpefe . 

Not.E come ti lafciafti tu configliare ? So io pu* 
re,che foleui etfer delle femmine cosi vago » 
com'è il cane delle mazzate . 

Lur. Che sò io ? Maeftro Ber taccio &rto > marita 
di Madalena , noi conofcefte voi ? 

Not.Comes'io'l conobbi, haueualafua botte- 
ga in Rialto, pretto all'Orafo della Vecchia + 

Lur. Quegli era deffo.Et fu viuendo mio grande, 
amico, vfando del continuo infieme, egli 
nella mia cala ( quando io ftàua à Vinegia ) 
Lionella fua£)nd'ediauenne,chedopo U 
fifat morte, la buona Madalena cominciò à 
domefticarfi con elfo meco di forte, che per 
dirla in poche parole,non pafsò vn mefe,chc 
fummo marito,& moglie, Facendo così mio 

conto , coftei ha di molti anni , ^^^^^ ^w^^^ 

ciarpa , hauerò le fpefe- mentre che viue , o 
dopo morte l'heredità • Et certo Tvn difTe- 
gno mi riufoì , ma l'altro nò : percioche ella 
morì ben tofto , e in vece di farmi herede * 

ftee 
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fceè-quel Teftamento,anzi£ar queirhfcbro* ! 
glio,che voi fapete.E'n tanto non ho nulla * 
& mi mtioio di fame , e ftento come vn bel* 
TAfino. 

Not.Secondo me, Lurco non farai nulla . Tu hai 
fentito il buon'vffizio che ho fatto per te, & 
come ella per tutto ciò non fi fmoue:& :-fi ri- 
folue di voler anzi morire , che andar in al* 
tre mani, che di Piftofilo. 

Lur.QM. Onofrio , che non mi date voi quelle 
robbe ? niun fe ne ferue , & lì potrebbono 
ben guaftare anzi che nò. 

Not.E come, fe lo'nuentario loro e regiftrato nel 
tettamento ? 

Lur. A quefto,voi che fiete i 1 maeftro della ferita 
tura,ageuolmente prouederete . 

Not.Io ti dico che non fi può . Non fai tUjCh'elle 
furono depoiìtate in mia mano,con obbliga 
di reftituirle à Goftanza ? 

Lur. Baderebbe che coftei fofTe ftata la dogarek 
fa. Ma quello che non ho potuto hauer dal-* 
la madre -, m'ingegnerò ben'io di trarre dal- 
la figliuola. . .; " 

Not.E come farai tu. A me pare che tu ci sij ma- 
le in acconcio fin'hora . 

Lur. Coftei è innamorata di Piftofilo che mena 
fmanie operando ch'egli l'habbia à fpofare : 
e forfè che'l diffegno le potrebbe riufdre. Et 
perche Patrizio fuo padre,gli vorebbe hog- 
gi dar moglie ; bifogna batter il ferro men- 
tre egli è caldo : che fe le nozze feguilTero 
gnaffejidugentoducarijchem'ha promelfo 

C 4 Vi&Qz 
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Kftofilo , & le robhe dello'inuentariojche* 
coftei mi promette,fempre che ella fiadi Pi- 
rofilo andrebbono à babbo riueggoli . Età 
fine che hoggi pofla fargli à fapere , che do- 
rixairinala vò condurre à Vinegia;ho la- 
lfciara aperta la camera , che rifpondc qui fu 
lafthada , accioche trouandofi ella comodi- 
tà di |>arlargl i,feccia .lènza auederlèn e la in- 
namorata per lei,&la ruffiana per me . 

Not.Tu fe trifto daddouero,raa troppo ingordo. 
Queftoè rubare , accioche tu (appi . 

Lur. O M.Onofrio,che dite voi? Forlì no fapete, 
die hóra pochi di rubar fi fanno cofcienza ? 
Non vedete voi , che om'vn ruba ? Ne altra 
difereza è da làdro,à ladro/e no che d'alcu- 
ni fi rie ragione^ d'alcuni nò.E doue la roba 
di male acquifto, ù folea mandar fu le for- 
èhe,hora te ne defende. Perche credete voi, 
che i furfanti s'impicchino: per rubare;mef 
fèr iiò. S'impiccano perche non fanno ne ru-.n 
barane nafcondere. Ma quei che rubano alla 
grande,fono honorati, & rifpettari . Et che 
penfate voi che fia il ladroneccio : vn qual- 
che poueracrio,pidocchiofo,mendico ? mc& 
Ter nò vedete : gl'è vn gran Signore, perche 
feppiate : ne và hoggi attorno perfona , ne 
ine* veduta,ne più ftimata di lui . Et benché 
friuti nome,non muta vezzo. In ogni luogo 
è furto,ma in ogni luogo no ha il fuo nome. 
Et che be' titoli ha,che be' vifi,che belle ma- 
fchere , in (bmma gouerna il mondo : Ne fi 
può viuer fenza rubare , perche non fi può 
-oiìXÌ ^ [j fare 
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fere di non dfer rubato . 

Not. Lurco non vcx contender teco, che ne fili 
troppo. Se altro poflb per te comandami , c 
poiché Goftanza è nel diciottefimo atino,ad- 
ogni Tuo piacere,aprirò il teftamento. Ma fa* 
ch'io habbia la fede del nafcimentò,fenza hi 
quale non pollo àpri rio fai . 

Lur. Io sò d'hauerla in ferbo autentica come và % 
andrò per efla, & bifognando laro con voi . " 

Not. A Dio Lurco . 

Lur. A Dio M.Onofrio . 

SCENA QVINTA. 

• y «■ ^^^^^^ 

i j: 1 ( *t*j Ti**. f /* . ? odoh in*; ,1 

Antonio Padovano . 

Flavio fotto nome di Ortenfio medico. 

Più di quello che hauereintefo,non vi sò 
dir M.Flauio . Et quefto ancora ho io 
raccolto da più perfone > fecondo che fi và .fi 
ragionando Li Quella , checolà voi vedete.^ 
e lacafooitehabitaua la Raugea , la quale-, 
come v 'ho detto, e morta vn mefe fo . Ho 
io à far altra cofa per voi ? M. Panfilo mio 
compare, mi ha Ja voftra perfona in modo 
raccommandata , ch'io fon* tenuto à farui 
ogni fcruigio per me poilìbilc . 
Fla..Me(fer Antonio, voi m'hauete ben tanto 
d'amore uolezza moftrato y in quelle poche 
hore, che fono ltato con ella voi , che doue i 
fatti parlano,le parole ftiraofouerchié : (eL* 

altro 
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altro mi bifògnecà , mi vedrete . Pregoui 
(òpra tuttofa tenermi legreto. 

Ant. Non dubitate. Ma vi voglio ben aiuterei- 
re,che buona cura v'habbìate . Cotefto vo- 
ftro andar cofì traudii to, non eia piò ficu^ 
ra coù del mondo . Voi ficte gioiiane < fo- 
reftjero, folo,maJ pratico della terra,&po- 
trefte ben dare ne* mali fpimi, anzi che nò. 
Ne vò già io fapcre, quali iicnoin quella-, 
cafa i voftri intcrefli, ma ben. vi dico,chc-> 
eflendo quella giouane maritata,& douen- 
do efler iltafera lì come hauete intefo, in ca- 
ia di M.Pamzio'de gli Orti fuo fuocero \ vi 
guardiate di non dar ómbra à tale , che po- 
teflc farui poco piacere. Mefler Patrizio 
c de' primi, più riputati deHanoftra», 
Città : ha di molte ricchezze , & di molta 
feguito: gouernateui fauiamente,& perdo- 
natemi fc troppo libero vi pareffi,che tutto 
ho detto per voftro bene • jjj 

Fla. Come ch'io vi perdoni, anzi da ciò conofeo, 
x:he voi mi amate, & che dite il vero . Ma-, 
giunfi,come fapete hierfera à notte,& qua- 
do anche io ci fuifi il più conofeiuto huomo 
del mondo , baftaua il buio à nafeondermi . 
< Stamani poi, fono vicito con quefti panni,i 
quali ho prefi per alcuni rifpetti,che poi 
prete : ne per più d'hoggi m'hanno à ferui^ 
ere. Ma che dite per vita voftra,come vi 
paio ben trauifàto ? 

Ant. Eccellentemente, non e huomo, che vi fti- 
ipafle quei che voi fiete . Parete proprio va 

medico» 
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medico * E quegli occhiali non potrebboi* 

calzar meglio . Orsù vo io . 
V la. Andate in nome di Dio . . 
Ant. A riuederci à hora di definare . 
Fla. Nò , afcoltate M. Antonio, s'io non venirti 

non m'afpettate . 
Ant» Venitelo non venite fiete padrone . 
Fla. Vdite y come ha già nome colui , che ftà in 

cafa la Raugea ? 
Ant. Grillo volete dire • 

Fla. Sì, m'era vfcito della memoria . Di graziai 2 
ricordateui,di trattenerlo più che potete^ , 
accioche torni quanto più fia potàbile tardi 
à cafa,intendete ? 

Ant. Tanto farò. 

Fla. O fuenturato,e mirerò Flauio . Dunque per 
tanto mare,per tanti monti,per sì lungo ca- 
mino,non farai giunto qui à far altro, che à 
Vederti à priuare sì fubito di colei , che fpe- 
raui d'hauere sì fubito nelle braccia ? Ma- 
rauiglia ò traditora Fortuna, che'! mare, e'l 
vento m'ageuolafti , perch'io giungerti piik 
torto à morte . O Caflandra non dirò piik 
mia , fe hoggi farai d'altrui . He ti dunquo 
vfcito del cuor quel Flauio , del quale hai 
nelle vifeere tanta parte ? Patirai tu d'ab- 
bandonar il tuo Flauio; di tradir il tuo ho- 
fiore : di (coprire le tue vergogne ? E tu 
qualunque fe' huomo auaro, che la folleci- 
n , potrà tanto in te l'oro , che di dare al fi- 
gliuolo non ti vergogni,donna grauida pei 
tfpofa ? Ma che farò ? s'io mi difcuopro,co^ 

itorq 
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ftdro minuzzeranno : e fon ridotto à tale, : 
che non ho per ficuro il difeoprirmi ne an- 
che à lei . La quale per auuentura farà d'- 
accordo col fuoeero 3 amando meglio d'ha- 
uete marito nobile, e ricco ) che feruar fede 
àpouero amante. So io, chedella morto ! 
di madonna Gàìeura > ne del fa ricca heredu ■ 
tàfcnon rn'liaatuiifitó, neferitto mai . La., ' 
cola è'ntefa . Non ti voleua qui Flauió . O 
mifero . Ah CaflTandra/arefti tu mai sì crii- 
dacché quando 'per amatitele per ma ri re mi 
rifiutarti; volciHjCome nemico perfegu! tar- 
mi ? Non credo mai . E molto meno anco- 
ra vò credere 3 che s'habbian Jioggi à far 
quelle nozze, che non poilono °h fegiiìro 
fenzatua infamia. Ma non vo perder più 
tempo , cofi fatta , capo ha . Sol ch'io néJ* 

parli mi chiarirò . Vò buffare. 

r -oq» arfài < blu- frdrjTr»3Ìfahq >, rnahw 

SCENA SE S T A. 
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CHi buffa ? 
Il Medico . 

Lif. Ogtiata ceffo di barbagianni . Chi buffa di- 1 

Fia. Medico, il Medico. 
Lif. Come il Medico ; che noitita è qnefta > Chi 
vi manda meffére ? ' ? 

Fla. O mal haggia cotefto nome sì fàftidiofo. Me 

l'ho 
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l'ho pur ancta.fcprdaro . , . , , 

Lif. Che trefca è quella . Su chi, vi manda ì ri- 
rpondete } o ch'io vi pianroy, 

Fln.atcìrhuomoquidicara. Siamaladetto. 

Lif. Qua! huomo delie farneticare.; 

Fla. Quell'animaletto, che Iti ne' bucehv. 

Lif. Mancano gli animali, cheitan nc'bucchi. 
Certo coitili è pazzo . Siete voi Medico,ò 
l'andate cercando ? che per quanto mi pare, 
il voltro ceruello n'ha gran bifpgno . 

Fla. Grillo, in nomo di l'ho pur trottato. 

Lif. Et Grillo chiamate animaletto? Sò ben'io 
s'egli è grande , & grano ,. che ogni dì l'ho 
per mano , & / gauetnolo .! £t Grillo v'haj j& 

n ' t-iopnnb irritane A 

Fla. Dico di si . , 

lai. Coltili certo non dice il vero : e giurerei £ %J 
elisegli folte vna fpia, di quel peritino veo : 
chio noiìro vicino . t 

Fla . Eh di grazia, bella gioitane apritemi, ch'egli J 
m'ha mandato à viiìtar l'ammalata . n 

Lif. Qual ammalata ? , 

Fla . L'Idropica,non fapete ? 

Lif. Non ce niuna in cafa,che babbia cotefto no- J 
me,non certo. 

Fla. E non c'è niuna malata ? y 37 oi'ria bop 13<I .r.H 
Lii. Niuna,le non io . 

Fla. Voi non hauete già vifo . E che male ci vo- J 

ftro j d'amore bella figliuola ti 
Lif. Forfè, che fi . 

Fla. Son ben huomo,per guarir voi ancora si. j 
Lif. Con quel moftaccio eh ? farefti voi mai vn 

di 
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di quei ccrctani , che vendono le ricette? 

FU. Sì, vn di quegli . Ho dato in buono : cortei 
e bergola , m'aprirà ? 

Lif. O fe venifle Grillo : vò trattenerlo • Quanta 
voglia haueu'io,di abbattermi in vn voftro 
pari . Vè,come il deliro me n'e venuto . 

Fla. Perche? liane te voi qualche male? No guar 
«late à quello moftacdo,che quando verre- 
mo à fatti , vi chiamerete di me contenta.* * 
Se hauete piaga 5 pizzicore ; ho ricette mi- 
rabili . S'hauete mal di madre . 

Lif. Quello appunto è il mio male ; che'l Medi- 1 u 
co me l'ha detto. 

Fla. Ho vna radice in tafca,che (libito vi guani . 
Apritemi dunque > & non mi fate più ftar 
qui fuori . . \. t 

Lif. 5'io'l crederà fè,che v'aprirei. Fate per vi- 
ta voftra,ch'io la poflfa vedere . Mollatela, 

c fi vi crederò . 

Fla. Ma non la po(To moftrar in ftrada . Aprite- 
mi fe vi piace graziola gioitone, che non ho 
tempo da perder io. Vl>aurei già fatto il 
feruigio ,& farefte bella c guarita, fi certo. 

LiC Maio non mi dilettoci fa* le mie facende sì 
in fretta, fapete caro vecchietto . 

Fla. Per quel .ch'io veggo , non hauete quel ma- 
le: percioche fubito m'aprirefte . 

Lif. Ben {àpete,cirio non l'ho tèmpre : ma quan- 
do egli mi vicine , è tanto furiofò ch'arnib- 
bio . Ma ecco Grillo , ò come à tempo. 

Fla. La mia radice è sì vigorota ì che immante- ; 
•aeme virerà, 
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Grillo. JLisca* Flavio. 

F)ichc Lifca m'accenna . 
Io fon conten taj vi voglio aprire * 
(Sri. Starò vn poco à vedere, che trefea è quefta. 
Lif. AccoftateuiallVfcio, che tirerò la fune del 

falifcendi , intendete 
Fla. O fiate voi benedetta . Eccomi , aprite . 
Lif. O rifpignete la porta. 
Fla, Rifpingola, ma non gioua . 
Lif Ve pecora , ch'io fono ve • La porta è chili- 
fa à chiane , &c m'era vfeito di mente , chc_> 
dianzi Grillo mi chiauò in Cala . \ 
Fla. O fgrazia to , come faremo . 2 ^ 
Lif Andrò per quella della mazza , cgitterolla- 
ui , acciQche voi mede/imo di (chiamate la-» 
porta, in tendete i 
Fh. Si,fate pretto . 8 
Gri. Hor'io cominciò à intenderla.£cr mia fè . 
Fla. Son à causilo . J 
LiL Eccola fere . Ma guardate,che non vi perco- 
te(Te . Accoftateui più alla porta , & gette- 
rolla in mezzo la ftrada . 
Fla. Sto ben coli ? 

Lif. Non potrefte ftar meglio, Se io la fcaglio più 
lontano,che poffo.Prendi Grillo, baìtonalo, 
ch'egli è vna fpia , dalli , dalli • 

Gri. O io ci fono prima di te, manigoldo . Hor 
OT T A prendi 
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prendi quefta > e quefta . 
Lif. Ah^ah^h* s^fceglipena le gambe io , 
non par vecchio à fuggire : & Grillo iUe-£ 
guita d'vna finta ragione . O come è calza- 
ta bene . Potfa fiaccarti il còllo , con quante 
fpic fi trouano al mondo , canaglie mala- 
dette da Dio . /!:>,( i( % 

, oi'rifj r cn Ir ( > v tv r iti ci^noo ncu ò I jl ^ 

I ! S «rA fcl ópiir 'jrb < oiiW'Ii^ irr-^i oA .ìjJ 
Il fine del primo ^itto. 
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On ho potuto bastonarlo à 

mio fcnno il manigoldo: 

porche, prima e'menaua 

le gambe non mica da_> 

vecchio nò. Et poi /~vi 

traeuan le .genti pq<^[ 

meno 5 che a cor r 'Imo- 

Uìo 4 Et fon reftato di più feguirlo . 

Ni. Vè maladetto vecchio>che è quello. Bauc- 

Sa egli mandato certo, quel foppiattone_>* 
uona fu, che ti ci pigili tu . 
Gri. Et fàppiate,che a cafo mi ci trouai . Perciò-? 

che,io non guari dopo la partita voftra^dif Afò 
liberi di feguirili>peraintarui fe fotte (lato 
bifogno. Ec di primo colpomicondufliin 
pala^fc^j & colà non trouandoui, andai à 
cafail Dottore , la doue intefi ch'erauate 
partita,: ond'io credendo di trouaruiquiD 
diedi volta per la cagione, che'n tendere te : 
hauendoci poi crollato quello fpip^jl)*?.; ( 
fatto quellojchc hauete intefo . Et nel tor 

D nare 
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rare di nuouo à cafa , credendo pure di ri- 
tróuaruici, v'ho incontrata . 

Ni* Io ti dirò . Partita dal Dottore , andai alla 
Mefla, e per queRo non m'hai troiata . 

Gri. Ma parliamo di quello che'mporta più • l\ 
Ch'hauete voi fatto ; nulla eh ? 

Ni. Tu'l dicelti . Quand'io giunfi à cala il Dot- 
tore, trouailo con fa camera piena di molta 
gente ; & tutti a<£ vno , ad vno volle fpedi- 
re, prima che , non che altro, pur Vii pò mi 
guataflfe. Quando poi volli cominciar à par 
Jfti^li' i à pena che gli p'arefle d'hauermi 
mai conofeiuta . Ne altro della bocca potei 
rhai trargli,fenon copia, e tempo madonna > 
copiale tempo. Penìa tu s'habbiam tempo. 

Gri. Et altro non °sri ha rifpolto ? 

Ni. 16 ti elico di nò. Si padana tra denti,che pa- 
rtila infènfato. Alla fin fine vedendo io,che 
non c'era tempo da pcrdere,il pregaua per- 
che meco ne venilfe dal Podeftà . Sì, sì, mi 
rffpofe ch'egli haueua à fare vn conili! to , 
inoltrandomi i danari, che pur airhora gi- 
erano ftati dati . 

Gri. La cofa è'ntefa . 

Ni. Talché vedédo io la Tua villania ; mi riduffi 
non potendo far altro à ripregarlo, che-* 
quanto prima fi contentarti d'andarci. 

Gri. Impetraftilo voi ? 

Ni. A pena. Dicendomi ch'io glie ne deffi vii 

memoriale . 
Gri. Ben, ben. Dcrteglielvoi ? 
Ni. Per buona forte Cecchino fi trouò quiui, 

e fi 
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e fi mei fcce^. 
Gri. E poi , che vi difs'egli ? che focena intanto ? 
Ni, Mentre Cecchino quello faceua , andauso 

egli per mano rauogliendofi que' danari , 

che tefte ti diceuà . 
Gri. Nota quella. E quando il memoriale fu 

fatto ? 

Ni. A pena glie l'hebbi porto , che cominciò à 
far il vifo dall'arme. 

Gri. Echedicea? 

Ni. Che altro ci bifognaua. 

Gri. Ma, troppo era vero . 

Ni. AlPvltimo ? mi promife d'andarci. 

Gri, E'non ci andrà.Ditemi vn poco,non gli ha- 
uete portati i danari eh ? 

Ni. Come danari? Hanne egli dato à me, quan- 
do Ilio ferii ito ? 

Gri. E Monna Nica,non conofeete i Dottori: 
quefto è il loro meftiero, e' no viuono d'al- 
tro . Certo voi non gli hauete dato il buon 
memoriale t 

Ni. Qualècoteftojldanaio? 

Gri. Quefto appunto . I Dottori acciochc voi 
fappiate non han memoria . 

Ni. Son Dottori, e non han memoria ? 

Gri . Non rhanno,madonna nò . Et quando fon 
loro portati i proce(fi,e le fcritture ? di quel- 
le fol fi ricordano, che hanno feco il memo- 
riale : tutte l'altre, che fono fenza, vanno in 
dimenticanza : dotte la volita capiterà fe 
©io non l'aita. Per quefto foloparlaua in 
croce ; per quefto maneggiaua i danari. 

D z Qnefti 
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Quefti erano tutti fegni della- memoria^ 

ff^mkskii j ,<:\ <y$j < ; -y;..< ; ;rb.iG '3 .bri 
Ni. Starà dunque ben fatto ch'io glie he porti , 

q quanti Grillo ? . 
Gri. Niente mendi due feud^vno perche vi fer- 

uà, l'altro perqhc non v'aliaflim . 
Nié E' potrà eflèr,che gli tolga ? 
Gri. <2<^R*(&£§^ portafte? 
Ni* In {omnia quello e vn male communc^ 

tutti t douevàil danaio, amico fotti con ; r) 
.Dio. . ' \ivi 

Gri. Io '"vi lafcio pentire com'egli ballerebbe»^ 

trattato me, hauendo sì gentilmente fpac- 

dftfàVoi. r ; rr?^fiCF, librino non* 3 à 

NL E chi mai l'hauerebbe creduto? Non ti ri- 
cordi ni GrilIo,com'egh al tempo delia pa- 
drona mi lufingatlà'j m'accarezzaiia ? Lo 
profene grandi , che mi focena ? 

Gri. Eh Monna Nica , le carezze fotte per in te-, 
reflfe/on come l'ombrc,che vengon col cor- 
po loro, e col corpo loro partono ancona . 
Mentre era villa Madonna , hauea biiò- \T/t 
gno di voi ; perche Madpnna hauea bifp- 
gno di lui,& per quello vi careggiaua.Moir 
ta Madonna,me(fere non vi conolce. 

Ni. Itigrà taccio : i' gli ho facci piti feruigi. Dio'l 
sa bene. Horsù parliam d'altro. Ma tu,che 
-hai tatto Grillo per la tua parte ì 

Gri. Meglio di voi, che ho trattato , nel l'andar à 
Palazzo come v'ho detto, con più cortefi 
palone : dalle quali fono llato auuertito > 
.che non ci fidiam del Vicario,perche Patria 
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zio lo preferito l'altr'hieri . 
Ni. Si chi Sai ni'l preiente ?[? A y 2 
Gri. Madonna si . Il preferite fu di bclliffimél; " 

frutta . Q . ( 

Ni. Ma fe per frutta può guadagnarfi.pr'cfcnte- 
remolo rfoi ancora, di qiic' nortri sì belli, 8c 
sì faporiti fichi,fii Grillo . 
Gri. Tuttoché i noftri fichi si^no affai vizzi ;nó- 
dimeno fé gli forati portati in vna bella còp- 
pa d'ariento , e lafciati i fichi, & la coppa, sì 
eodieha Fatto Me l'atri zio; potrebbe efferéj 
che il difegno vi riufciffe . 
Ni. Et egli fé l'ha tolta eh ? ) À : A 

Gri. Ah,ah,ah.Se la tolta dice: poco fu,& toran- 
ne da 'Voi ancora, fé glie ne porterete vi so 

Ni. E s'io foffi sì pazza, come potrebbe egli fo^ 

disfareall'vno, & all'altra ? . . C I 

Gri. All'vn co' fatti , all'altra con le parole : & 

quefte tocchercbbono à voi. Sono.anche^. 
flato auuertito,ch'.egli ha penato di venir- . D 
ci à far vn foprufo 0 ond'io mi fono allac- 
ciato di tornarmene à cala : che s'ei ci vie- . 
ne_^ . . • 

Ni . E che difegno crèdi tu , che ila quel di Pa- v i 
tHìbi®: ni'v^ 'jrbtkcfs.'f.: i \n<ì 9i£Ì>tt£ noVl SA 

Gri. Che so io ? farci paura com'à bambini. Ma 
cccol vc,ritirianci. Stiamo vn poco à vede- 
re quel, ch'e' vuol fnrc . ; 

Ni. O Dio ciaiuti.Grillo vò entrar incaia,Te(U ) 
tu fuori. >'fiy*iò\> : M 

Gri. Non habbiate paura nò. 

D 5 SCe: 
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Tatri zio. 

f avalliero delTodeHàé 

7S( I C A. 

7 RACVALCIA B/>0* 

Grillo. 

MOnna Nica non vi partitiche ho bi-- 
fogno di voi. 
Ni. Chi è coiaio che mi chiama ? 
Pat. Son'io 3 afcoltatemi fe vi piace . 
Ni. Per l'amor di Dio M.Patrizio,badate à fat-- 
ti voftri,& lalciatemi viuer . Dourefte par 
fapere hog^imai^che feminate in arena. ? c 
Pat. Non vi turbate Madonna > Se ftatemi ad v- 
dire vi prego , che le parole non fono mica 
faette_^ . . 
Gri. Alcol tatclo Monna Nica,nc dubitate, ch'io 

non ci fono per nulla nò . 
Ni. Purghe di CaflTandra non mi parliate) dite 

pur quel, che vi piace * 

Pat. Anzi d'altro non intendo di parlami . 

Ni. Non andate più innanzi, che 'Vintend'io 
troppo bene ; & vi dico , che non fiete mai 
per hauerla . Et vel dilli hierfera pur tanto 
chiaro,che vi potrebbe baftar per fempre . 

Cau.-Madonnà auertite benebbe pentire alla fi- 
ne voi vi potrefte, di cotefto voftro cernei 
caparbio^ & farete gran bene,credete à me, 

con- 
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concedendo quel per amof e , che per forp; 
poi dare coltro mal grado 'Vi conuerra v 
Houuelo detto. . . ! 

Ni. Dalle cófe, che altri fa con ragione, peri- 
mento non può feguire . Meffer Bernardo . 
fuo padre mi die Cafl'andra; & M. Bernar- 
do iblo può anche torlami, m'intendere-» . 
Et fe ben'io fon donnamon vi peniate d'ag-ì ,ai 
girarmi il ceruellocon vn pezzo di carta, 
che alla croce di Dio , farete gli aggirati 

pur voi . ... ■ 

Pat. Se M. Bernardo fuo padre , hauefle potuto 

condurfi à Padoua ; non haurei bilogno di O 
quella carta per ottenere la fua figliuola-, : 
ikiperciocheeglifitrouahorànelmaeitra . 

tojha voluto fupplire co mezzo talea quel 
lo, che mandar ad effetto non può egli colla 
prefenza. Non fapete voi meglio dime gU 
ordini di Raugia , che non permettono a 
Rettori della Città di partirfi dal territo- 
rio mentre dura il carico loro? Ma che ditte 
renza fate voi dalla perfona del detto M< 
Bernardo 3 & quefta Icrittura fua, nellaquafr 
le ha e<di il fuo volere sì efficacemente , 
con termini sì legitimi,& sì valeuoli di-. 

chiara to ? ... • ' J 

Ni. Che differenza ? Voi mi fate ben ridere, mi 
fate . Quella medefima , ch'è tra le cofe ver 
re,& le falfe.Et s'à voi pare, che fia'l mede- 
fimo, feruiteui di tal mezzo, ch'io fon mo^ . 
tocótenta, che voi habbiate Caffandra,im- ( . 
matnnado d'hauerla : & fe vi aggrada, <«r 
b D 4 rouene 
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ròucne anche molto volontieri vn ritratto, 
vedete s'io fon cortole. Ma troppo fon'io 
pazza à ftar qui cicalando fuor di propo- 
lko . I c Jtt ; ? 

Cau. Madonna per quel, ch'io veggio bifogna^ 
mutar regiftro col fatto vollro : conofcete- 
irrivoi? 

Gri. Lafciate parlar à me Monna Nica.Et quan- 
do ella t'haurà cono(ciuro,che farà pòi ? 

Cau. Qiò>ò, tu fe' bratio, tu -se . Ho ben anelici 
de' pari tuoi gaftigati sì . Ma per bora non 
parlo téco . 

Gri. v^uando parli con quella donna , tu parli 
ìfieco v&Ton brano per certo , & (e tu non, » 

Pat. Sai tu querelle tu vai cercando; d'andar in 
prigione,!] per mia fe . Tu non conofei co- 
ftuieh? egli è'1 Cuiallicr d jl Signor Po de- 
ità; & fe tu'l vai ltuzzicando , tanto te n'a- 
uerrà . 

Gri. Perdonatemi Sig. Caualliere, ch'io non *"vi 
haueaconolciutoine mi farebbe nell'animo 
mai capito , che fergente alcuno della Giù- 
ftitia,foffe interuenuto à quell'atto. 

Pat. Et perche ? 

Gri. Come perche ì ni ìoj 

Cau.HorsLÌ^nó accade qui far conienti. Madon- 
na: non fete voi quella Nica^cheha ingo- 
-uernola figliuola di M. Bernardo Cartari 
•nobile Raugeo^che ha nome Calandra . 
Ni. Si fono. ,<>mti 
CaUrlo^chcfon Mazzafette Caualliere del Po- 
<ieftà>vi fo cómcfllone, & precerto in nomo 

x U di 
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di fualiluftrift. Signoria, che per tittt 5 hog- : 
gì" debbiate haiver confignata nelle mani : 3 
delSig, Pattizio de gtftGtefi , che è qui prò 
fente la detta giouane,deftmata dal padre , 
per legittima fpotà, del dio figliuolo , come -iH 
piti ampiamente nel mandato di lui fi ve- 
de. Sotto pena di ftur due anni in prigione, 
e d'altre pene arbitrarie , fecondo , che la_^ ò 
Giutlitia richiederà . Et fe voi pretendete 
cofa in contrario , comparite alle diciotto 
bore d alianti al Sig. Vicario, che vi farà fat- 
ta Giufìizia. •' - ,J, [< 
Ni. Buona pezza. 

Cau. Ordina ancora, die quefto .vficiale per tu t- 
t'hoggi non parta dicafi voilra. Fatti in- 
nanzi Tragualcia . 

Tra. Che comandate? 

Cau.Entra in cotefta cafa , 8c non andar di fopra 
à fturbare li fatti toro : ma dandoti fotro il 
portico, guarda bencdinonlafciar entrar, 
iie vfcir perfona alcuna. Ha' tu intefò. ^0 

Tra. Signor fi>forà fatto . 

Gri. Fermati vii poco. Dunque non volere.ch^ 4 
noi poflìamo andare innanzi^ c*n dietrope' 
attino(hu?C^cib(àrébbebeiTdifoiiclta ? J 

Par. Ha ragioite,.& mi contento,chc tu,<S: Mon- 
na Nica foli polliate entrarci vfeire à vo- 
rtro piacere, ma al tri nò. Et (òpra tutto,att- 
uertifei di non lafciar portare fuori di cafà , 
•roba di forte alcuna ; intendi tu ? 

Tra. Intendo, e tanto farò . 

CaiirEt tanto efequirete,guardandoui dalla ma- 
la 
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la ventura. Andiamo Signor Patrizio . [£> 

Gri. Haucte latri \ volhi colpi , & noi ancora fa- 
remo i noftri . Ci farà ben giuftizia per 
noiancora,fi bene. ois r.rtobM jìci a 

Ni. S'io credetti affogarla, tu non Thaurai vec- 
chio manigoldo . 

Tra. Hor entriamo, sù 3 chp fi bada ì 

Gri. O, ò, tu hai la gran fretta. Eccoti Tvfcio a- 
perto, ma non andar di (òpra ^Vc j fe non 
vuoi ch'io ri fuoni vna danza ; & fai fe n'ho 
pizzicore. Non chiuder quella porta, & a- 
fpetta,che hora vengo. 

SCENA TERZA. 



ìndica. Grillo. 















GRillo noi fiam perduri . Che faremo 
mefehina me . vh,vh,vh . . 
Gri. Non piagnete,non dubitatele alla peggio 

peggio ce n'andrem con Dio . 
Ni. E come mefehina à me, fe noi habbiamo la-* 

guardia in cafa . 
Gri. Vdite quello,che io ho penfeto.E' non bifo- 
gna ch'io m'allontani di qui , per cagion di 
coftui . Prendete quefti duo feudi , Se pri- 
marie l'hora venga più tarda,andate à ca- 
,fa il Dottore, quiuiafpettatelo,che^ 
apprefTandofi l'hora del definare,non può 
ftar à venire : dategli que' duo fcudi,& fot- 
te opera di condurlo con tifo voi,all'vdienr 

^ za 
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fca del Vicariojche il noftro Scatollino,ha da 
me ordine d'in trod unii , intendete ? 

Ni* lntendo,ma che dcbb'io dire al Dottore ? 

Gri* Informatelo del precetto , procurate^ 
ch'egli il faccia, ò reuocare, o iòfperidcre^ * , 
lin'à tati tOj che fi fcriua à Rati già, & venga 
la rifpòfta de! padre di Caflandra . Non ef- 
fendp il douere,ch'ella fia data altrui/e Tuo 
padre non è prima informato d'alcuni par- 
ticolari troppo importanti . In fomma fac- 
cia ogni opera per tirare la cofa in lungo più 
che fi può: che altro finalmente non cibU 
fogna r Poi chi hà tempo, ha vita * chi- 
fcàmpad'vn punto fcampa di cento. So 
ciò s'ottiene (iamo à cauallo. Scrineremo 
poi tahto male à ML Bernardo di cotefti pa- 
dre, &: figliuolo ; che quando non fi faceflfe 
mai altro, s'haurà il beneficio , che noi cer- 
chiamo del tempo. Se non s'ottiene,ci con- 
durremo fubito con quel meglio, che noi 
habbiamo ai Portello , & qiuui prefa vna^ 
barca ce n'andremo à Vinegia 3 doue non mi 
manca luogo commodo, Se honorato d&-> 
porre in ferbo ficuramente CafTandra : fin- 
che à Dio piaccia di far maturo il fuo par- 
to : il quale fecondo, che voi mi dite non 
può efler molto lontano ♦ 

Ni- O Grillo queftafuga è vn gran fatto . Msu 
pei' fuggir vergogna * fi vuol far ogni cofa ; 
pur chefipoffa colorir il diflegno. Maio 
non so , tu dì,che ce n'andremo > & non fai 
conto col biro tu - 

Qyal- 
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i. Qualche codi faremo pure . L'mcbriaivmo, : 
l'ingolerem di danari , V venderemo quan- 
do altro far non fi polla . Ma non perdere 
più tempo voi . Serberouui alcuna cofà per 
definare > b più tolto per merenda . 

. Iovò. Tuvà in eafa,&; guardati da colui. 

0 Iddio lodato li a tu (èmpie , che mi met- 
terti in cuore di feopnr il mio ftgretoàco-' 
ftui j fènza il quale , che hauere 5 io potutdf 
. mai lare in tanti trauagli . 

SCENA QVARTA 

01 TlSTOFHO folo_* j 
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OQuefta fi , ch'è miferia da non poter 
i Totfèrire: poiché fe mille cuori ha- 
ueffi j à me certo non bafterebbono 5 ne per 
amar Goftàzach'è lamia vita, ne per odia- 
re quella carogna,ch J c la mia morte. Et pur 
con vn cuor folo, mi conuen (ottenere l'im- 
menfo amore deJl'vna, Pinfopportabil odio 
dell'altra. Che farai dunque infelice? Hog- 
gi tu hai à perdere ò la grazia del padre y ò 
l'amor di Golìanza. La quale, come fitti 
certa delle tue nozze, coli fubito ò ci sin- 
noia, ò d'altrui ti vien inuolata. E tu po- 
trai foffenrlo ? Potrai tu viuere fenza lei ? 
Potrai vederla nell'altrui braccia ? Iomorò 
' prima . O perche non m 'è lecito colla fu ga 

ppuedere #1 mio fcampo . Che doue hora 
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il paterno fdegno mi sfida, la pietà forfè m'- 
affiderebbe . Et forfè cqlPeiiìglio impedirei , 
cjudle nozzrr, che" d'altro nlodó impedirei 
non hauelli potuto . Ma fon legato da trop- 
po forte neceffltà •, da troppo dólce catena < 
Abbandonare la mia Goftanza? Allonta- 
narmi dalla mia vita ? è per me doifo irapofr 
libile . Dourei fuggire il padre adirato, ii 
pericolo delle nozze , la cafa di qùefta fra- 
dda: Se pure lòno tirato à forza in quefte 
contrade , per veder non che altro/ le mura 
forche chiudono il mio teforo . Potetti al- 
meno comperarlo col viuofangue, poiché 
con altro mezzo,non polio tfarladalle ma- e. 
ni di quel fuo tanto iniquo, &difpietato 
padrigno . Chè partito prenderai dunque m\K 
mifero ?.nongiouandoti punto ne'lreftar, 
ne 3 l fuggire v Al male ch'è più vicino prò- '.' 
uederò,non confèntendo allenozie. Ma 
tuo padre ti sforzala : non farà certo . Tu 
non potrai refiftere : fi farò . Sarò dunque 
incollante, fc ho Goftanza nel cuore? Con- . 
d urrà in cafa la RauKa : Se conducala: allo 
f oofc ir la ci parleremo . Senza me , certo far 
non fi può . Noi farò mai . Ma vò prouar 
mia ventura s'io potefli vedere l'anima-» 
mia • 
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SCENA QUINTA. 

^Moschetta. v^NTon^o Tadouano. 

SOlenni beftic per certo douettano eflfer 
glihuominidiquel tempo, chefipa- 
fèeuano di ghiande ,,e d'acqua . Er ci fono 
hoggi ancora delle canaglie , che chiamano 
quella vita, l'età dell'oro. L'età dell'orfo, 
più tofto la dire' io • Gente fallita ò d'ap- 
petito, ò di borfa , che coli credono di co- 
prir i diffetti loro, &c le loroniefchinità . 
Che ne dite M.Antonio. - 
Ant. Nel fatto della bucolica, à Mofchetta non 

fi può contradire, che ne sà troppo . 
Mof. Ma che diremo noi di coloro ^che hanno il 
modo -di mangiar fei volteil dì , nonché^ 
quattro ; & fi riducono à vna fola ? O vi- 
gliacchi fe ciò fanno per auarizia , & feioc- 
chi fe lo fanno per fanità , Vedete fe han 
ceruello : per mangiamoli fi viue ? 
Ant. Certamente fe altri non mangiale , non vi- 
uerebbe . 

Mof. Hor fe'l mangiar ci4à vita ; quanto più fi 

mangia , tanto più non fi viue ? 
Ant, A me par,che tu habbi vna gran ragione, 
Mof. Come s'io l*ho; tanto hauefli il modo di 
farla à quefto non mai (atollo mio ventre, 
& fempre digiuno ; che mi darebbe l'ani- 
pipdiviucr più di Matulalcmme . Afcoi- 

tilt? 
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tate per vira voftra M. Antonio.Capitò vna 
volta à Vinegia vn , che chiamauano Mat- 
tomago . 

Ant. Ah,ah,ah.Matematico tu vuoi dire ♦ 
Mof. Credo di Ti io . 
Ant. Vn'AftroIago, 

Mof. Strolago sì . Buon di , vn'huom di conto . 
Non fi può dir quant'erahonorato • Io gli 
fentì pur dire la bella cofa. Non me l'ho 
maifeordata. 

Ant. Et che bella cofa fu ella ? 

Mof Che fi trouaua vn certo paefe doue fi man- 
gia almeno, almeno, trecento feflanta fei 
volte il dì. O Mochetta fé vi poterti mai 
giugnere . 

Ant. Ah, ah, ah • E* ti piantò vna carotta Mo- 
fchetta . 

^of. Si che non c'erano degli altri , quando e'Jo 
difle , &c Dottori , & h uomini riputati, che 
rafFermauano,sì per Dio. Etnonrideuano 
mica di lui , come hora voi fate di me , Et 
poi faceua egli ben i Tuoi conti , & parlali a 
Gò' libri in mano : fe Thaucftc felicito . 

int. Ma dirai tu, voragine delle menfe . Come 
puoi ftare in cafa M.Patrizio,che vi ue tan- 
to aflìgnatamente ? 

rtofiMala gola M. Antonio e maeftradi tutte 
l'arti.Cofa troppa ingegnosi. Guai à me fe 
Aedi à fuoi patti. Quando ci venni ; che non 
fono più di due mefi , egli mi dipurò al fec- 
iiigio di Piftofilo fuo figliuolo : tk però ra- 
de volte di me fi ferue . Teftè mandommi 

alla 
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alla villa & io v'andai volentieri, perche 
ho l'atro già pastella colla gattalda , in- 
tendete. *fnoi 
Ant. Come fe intendo ? sM.rL.-! • jIA.irtA 

Mof.Di Pirofilo poi fon io padrone à bacche t- 
ta.Quanti danari ha, tatti fon di Mochet- 
ta: ma peggio cecile ne ha pochi. A quanto ìoM 
in eia può dar di piglio,è mia regaglia : & 
pqi fuori di calami vò ingegnando M.An- 
tonio. . Mflb'ICOÌ 

Ant. Et che fèruigi di cotanto merito gli fai tu ? 
Ole vficio è li tuo ? 

Mof. Quello, che nelle Corti fagraudi glihuo- 
mini;& fauonti . Quello.che lì può dire^ 
l'oppreifiohe de' buoni; il purgo.de bene- 
menci s il padron de 5 padroni, lo fraga vna 
volta con vn gran cortigiano, che'l mede(ì- 
nio vficio hauéua,il qu'al era villa di fchiat-.loW 
ta, &y per auanti era ftato ftaffìere cosi bene 
com eta io : Se per fanta Nafifla bifognaua y 
Che tutti gli s'inchinalfero.In fomma egli è 
il Rè di tutti gli vfici. 

Ant. Con affai meno di parole, poteui dire, io 
fon ruffiano . Ma io non sò vedere , come 
quella tua arte ti pofla poi Satollare, quan- 
do non truoui incafa la tauola ben forni- 

-«u. ; ? ifioufri . i oìrrnnh M r.!o; ' h ? K 'A oli 
Mofjn cafà eh; mai non ci dcfino- Come prima 
Jio veftito il padrone, có$ì efeo in foraggio , 
& fecondo il mio traffico mi dimeno. Al- 
Thorafolita vòm Palazzo, conofeo ogn'v- 
no.>& ogn'vnoconofceme ; perciochc tutti 

fi Ter- ! 
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fi {bruono di Mofchetta : dico ogn'vno , che 
metta tauola ; che de gli altri nulla mi cale. 
Quiui pianto il mio fquadro . S'io miro per 
auuentuva vno di quefti montoni d'oro, 
aontì di vento; m'inchino vn miglio lonta- 
no , poi deliramente m'accollo^ con mil- 
le inchini gli dico : bondì alla S.V.llluftrif- 
fima,& elio -, Mofchetta mio,come lillà: & 
io : non pollò ilar fe non bene , ogni volta^ 
ch'ella mi tenga in fua buona grazia padro 
mio caro : <Sc meglio ancora llarò, quand'io 
habbia beuuto vn tratto,che n'ho bifogno . 
Vien meco à definare/oggiungeegli; che à 
tuo modo ti farò bere . Et io baciandogli il 
mantello, riuerentemente il ringrazio 
poi m'auuio con elfo lui, fempre mai lufin- 
gandolo,& adulandolo:chechi no sà piag- 
gtàicfì muor di fame.A quell'altro poiché 
fa dell'Orlando^ del maellro di fcherma : 
fi<*nore,due gentiluomini fon venuti à co- 
teTa^d' vna certa guardia fantaftica : io mi ci 
fono abbattuto, & hogli accordati nelfa- 
picntillìmo parere della S. V. lllutlriflìma, 
& egli in tanto fi gonfia : & io, fotto. Si che 
Signor mio,farà forzadi'ella fi degnici da- 
re quella fcm&àzs Mi piglia per la cappa. 
Se mi conduce à cafa : dou'io mollrandogh 
vn colpo ch'io mi fono fognato, il fo far tó- 
bole , & menar le mani, che pare vn pazao . 
Et io foggiano , ò buono , ò brano-, non c 
huomoTcheìa fapefle trouarc : ik poi àcir- 
cunftanti mi volgo, & dico in guifa, ch'egli 

E fentir 
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feótir mi porta . Tutto'l Regno di Spagna, 
non ha'l più brauocuialier di coftui. In tan 
to fi porca in tauola,& io fenz'altro inuico , 
come canina rnofca m'attacco , Se meno le_^ 
mani molto meglio di lui : percioche q li i ai 
ho io vna botta,che è troppo franca. Quelli 
altro vanerello, profumauizzo, fpezza cuor 
di tutte le donne fubito che mi vede > mi 
chiama a fe . Io che fo'I giuoco, gli dico s ò 
Signore hauefTe mille ducati, chi padana di 
voi llamane : Et doue Mofchetta mio ? Ba- 
ftamò. Dimmi di grazia , chi e' fu . Et io 
nell'orecchio ; la più bella figliuola di tutta 
Padoua^ahjah^ih. Et quiui il pongo in dol- 
cezza; e intanto vò accompagnandolo à c^a- 
fa .. Doue giunti , mi dice caro Mofchetta , 
non mi tacere, chi fu la bella giouane, che è 
sì vaga di mentouarmi . Et io,(arebbe trop- 
po iunga la lloria : e meglio , che prima noi 
definiamo . Dimmi almeno,quel che dicea. 
Che vogete il più bel giouane, che co due 
occhi veder fi polla, O quiui non può dirli, 
com'egli fi ringalluzzi ; &come datali vna 
ftropicciatella alle tempie , và tutto in fuc- 
chio. Etioaddofib. Voi la fate morir, voi 
la fate quella mefehina . Qui ui commanda 
fubito , che fi porti Maluagia , bifcotelli, & 
altre .galanterie. Vien poi madonna finta, 
venerabil viuanda , odorofa, fumante^ , 
ohime,che mi pare d'haucrla in bocca. Egli 
mi vuole apprcllò , &: tutti i buon bocconi 
fondi Mofchetta ; percioche egli fi pafee^» 

dell'aria 
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dell'aria d'vnbel vitb , & penili à quefech'- 
io gli ho detto ; & io meno le mani, e'1 den- 
tearne vna macina . Dopò deiìnar torno 
à cala : il padron vecchio, perche gli par^L/j 
che mangi poco ; i 1 giouane , perche gli ar- 
reco buone nouelle ; mi veggono volentie- 
ri . Etcofì vino allegramente, Se mi pro- 
caccio le buone fpefe . Alla barba di milieu 
fcimunìti colli torti . 

Ant. In fatti tufi? cima cThiiorno • Ma dimmi' 
per vita tua, quelle nozze farannofi elleno? 

Mof. Come fé fi -faranno : Etchebellarobbaho 
io perciò condotta di villa . 

Anc. Et quel bel giouane, iòtìriràd'accoftarfià 
quella femmina mezza fracida ? 

Mof. Non fono mica fracidi , tanti belli ducati , 
che porterà in quella cala : -co' quali haurà 
ben modo di trouarne di belle, ik di lapori- 
re ? ^J di godcrfele allegramente . 

Ant. Sarà dunque venuta la tua ventura Mo- 
fchetta, di làtollarti à tuo modo, 

Mof. A mio modo nò, ma quanto più lì potrà. 
Penfate pure^h'io menò le mani, come vn 
piffero . Io macftro di caia ; io (calco; iodi- 
fpenficro ; io (òpracuoco 5 io credenziere > 
io tutto . Perche il vecchio non vorrà tati- 
re macine nò 3 per cala . Io vi lalcio penfare, 
fe Mofchetta fiprà fare buca lauorio . O 
perche non ho io mille bocche. Natura tra- 
uditola, vn fol palato à mille appetiti eh ? 
, Quella è la volta ch'io vò prouarmi,fc mi 
■venule mai fattoci mangiar quelle trcceti- 

É 1 to,& 
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^i 8 ^ tante fiate * che <l lleI1 o Srrolago 
dine. & 

Ant. Ah^ah, ah : Tu se ben sì valente, che puoi 
fperarlo . Ma ecco'1 tuo padrone xi . A Dio 
Mofchetta . 

Mof. A Dio . 

Ant, Tu ftai frefeo pouero Flauio . Male noue ti 

recherò io per certo. 
Mof. Non poteua venir più à tempo. 

SCENA SESTA. 



Par. 



Moschetta. Patri 2 io. 

Dio vi fallii padrone.io fon qui . 
Et fai , ch'io mi credeua , che tu fuffi 
affé Molucche.eounto hai tu penato à tor- 
narci . Et perche non venirti tu hieri ? Son 
pur tre giorni, che ce n'andarti ; mrìn<rar- 
daccio . 

Mof. Perche, prima il mal tempo . 

Pat. Non andar più innanzi , che fenz'al tro io sò 

la feconda . 
Mof. Forfè anche nò . 

Pat. Il mal tempo la prima, Se la poltroneria Iju 
feconda. Anzi pur quefta eia prima. O 
quanto ti fa egli Piftofilo infingardo. 
'Srà bp per Dio.Et fequeftointìngardaccio, 
no fi folle trattenuto hieri alla viìla,vi fare- 
te voi auueduto, la valentia di qual'altro, 
haueffe potuto guarentir il voltro pollaio . 

Si eh ì 



MofS 
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Par.Sieh? 

Mof.Quefto c*l merito di cotanta fatica . 

Fat. Et che fatica c (tata la tua, valentuomo ? 
Prender i polÌi,riporli nella ilia, fargli con- 
durr barca, & dormendo lafciarfi portarci 
fiume eh ? grande imprela per certo hai fat-, 
ta_> . V.*^'/ :;.* 4KKh 

Mof.Lauorar tutto'l giorno , vegghiar tutta la-> 
notte,ÌlidaiT 5 trafelare,combatter con le be- 
ftie per laluar il voitro pollaio : quelle fono 
Hate le imprcfe mie : Sig. $u 

Pat. Lt perche ? Starà pur à vedere,che gran mi- 
racoli iìen quelli . 

Mof.Pcrche'l Martorello . 

Pat. Che dì tu di Martorello? 

Mof.La pace è fatua. Che dico eh ? Bifognaditc 
quel 3 ch'egli ha fatto,& quel losche ho pro- 
ceduto ioVchV non [accia . 

Pat. Nel mio pollaio ? 

Mof.Nò>rhaura latro nel mio . 

Pat. Cacafanguc,lacofa va daddouero. 

Mof.O che bella menzogna . 

Pat. Hor dimmi , come ita'ì fatto ? 

Mof.Giunfi hier l'altro àfera, colle voftrecom- 
me(Iìoni:& perche 1 p 111 n^n fi poteuan 
prender fe non là fettò la mattina per tem- 
po *, la O ttalda penso, che folle meglio la- 
rdarli ripofar quella notte . La mattina tc- 
guente 3 entrati nel pollaio per Iettar quelli, 
che comanda la lilUinoi vi trouammo due 
de' moggioriA' de' più vecchi capponile 

vifoltero,.: ; /; f 'HtT.o! *! . .}< .isSi 

../j E 3 Morti? 
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Par. Morti? 

Mof.Chc morti ; anzi pur lacerati persi fattaJ 
imnicra,chc v'era appena l'anuazo de' piè> 
dell'ofla^delle penne, e del becco. 

Par. Obeftiamaladctta : vii: paio eh? Guardarti 
poi ben Mochetta di non errare ?: lo vò 
cfitCidie foflfe ilato vn foiose ti foflbn pam- 
ci ciaéjfai ? ^l^'ifv/ f on ìiui il ì - L 

Mof. Come s'io' I vidi berve. L'vn fuTeffo,& l'al- 
tro a ito ili co . Pur troppo il vedemmo noi 
bene: percioche v'erano quattro .piedi,&^ 
due becchi . li t poi tanti ve ne mancauano 
al numero . . t-mp cr>h iloo r 

Pat. O roba di Patrizjo,come vai tu:non ho pur 
vnp voluto mangiarne mai, perconferuare 
Intéro quel bel polfciìo>e vna beiìia fé gli ha 
mangiati. Ma Mofcherra^ 5 bifogna,che iia- 
no fiate due beflie, hauendonc guaiti due ; 
il mafehio, e la femmina . 

Mof.Crcdo aneli 'ìo.Et cosi Mofchetta tu fé' vna 
beilia. 

Pat. Hor feguita Mofchctta . hd jrij ().; 

Mof. Veduto quello, ci niòluemmo di corre il 
"malfattore fui trodo,& liberarne il pollaio. 

Pat. 1 O ben fatto.ben farro . 

Mof.E tu tra quella notte habbiam fotta la fènti- 
~ nella, fin canto , che egli entrò nel pollaio. 
Oh com'era egli grande . Come prima c'vi 
fu; mi diedi à curar il pertugio j fàrpete^ 
quello della Caltalda , che nfpondc in cu- 
cina^ ? 

Pat. Sì» incendo. Entraua per quello eh? 

Per 
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Mof.Per quello appunto. Hauendolo ben tura- 
toci che non potette piò ritornarfene 3 ent*à- 
mo ambedue infieme, & gli fummo addof- 
fo, menando l'vno,& l'altra colpi di fchie- 
na,io con vn fodo palo , & ella con vna per- 
tica ; che hauerefte detto coftoro fanno à 
gara,à chi me' fi dimena. Vltimamente me- 
nammo tanto, che reitò morta • O che va^ . 
lente donna è colei . Ne crediate, che aHa^ 
prima morifle nò : tornammo à quel tra- 
itullo,ben tre fiate . Per Dio , che vn' Afino 
padrone, non farebbe durato alla gran feti- 
cacche ho fatt'io quefta notte. Hor non mi 
dite mai più infingardo. 

Pat. O Mofchetta mio caro , quant'vbbligato tt 
fono,per sì buon'opra . E' fe gli haurebbe_-i 
mangiati tutti . Hai tu pofcia turata ben 
quella buca? 

Mof.Se fo(Te qui la Giftalda ne potrefte chieder 
à lei , che miglior teftimonio daruene non 
potrei.Sì è ella ben radicata ? 

Pat. Hor dimmi,hai condotto la roba falua . 

Mof.Laroba hora può efler al Batìanello, che 
quand'io la lafciai partìua la barca anco- 
ra^ . 
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•j-Rirn rncf oiobtm/fiH .cnmjqqc o'i' jnpw^.loM 

SCENA SETTIMA. 

Pl^TOFILO. PaTRITJO. MOSCHETTA. 

'Cco Mofchetta r ma ce mio padre . 
Pat. Gon efla dunque non te' venuto . 
Moglie ròbe appena lì fon potute condurre > per 

rriartcàmpnto di piena. 
Pift. Io vò ftar ad vdire. 

Mof.O Padronesche bella roba. Voi vi farete va' 

honòr mirabile. 
Pift. Parla de' polii,che ha condotti fu 
Pat. Ho 'féròplrè fatta proftflione.d'hauerin ca- 

fa mia belle beftie. aci 
Mo£Con*inciandodate. : r 
Pat. Che di tu ? 

■ • * — 

Mof Dico>cominciando da me . 
Pift. O che ribaldo . 

Mof.O come voglio sfamarmi per vna voltai . 
Ma parche f'hora è tarda, farà meglio ch'io 
vada perla bolletta > &c faccia condur ìsu 
roba-» . 



Pat. Sì,tu di bene. Va via j mentre vò io à fornir 
la lite in palazzo . / 

Mof.O giornata felice.Che mangerà Mochetta, 
vn'occa^e vna porcnetra . 

Pat. O Mofchetta,Mofchetta.E pur meglio eh - 
effì la facciano quefta fpefa . 

Mof.Chiamatemi voi ? 

Pat. Sì. Hai tu la lifta de' polli ? 

Eccola. 
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Mof.Eccola. 

Pat. Hor va con efla,à caia il Collaterale : fai ta 
quel CipnottOjChe ftà all'arena ? 

Mof. Come s'io'l so. O che cuoco mirabile. Non 
andate più innanzi , che lenz'altro v'ho in- 
telb. Ch'io mòftri à quel Tuo cuoco la lilla , 
& sì gli dica da parte voftra . 

Pat. Che cianci tu di cuoco ? Và dico à cala il 
Collaterale, etroua quel fuo Macero di 
cala , Se digli . 

Mof.Che volete voi fardi Maeftro di cadi? Non 
yi icruirò io meglio di lui . 

Par. Tu farnetichi neh vero ? Chehumori Iorio 
coterti tuoi? Che Maltro dicafa vuoi tu far 
ignorante ? Egli è vn'huomo grandc 3 di pe- 
lo tra biondo,ebigio,ricciuto,lai ? 

Mof. Quanto à que(lo,io io conofeo pur troppo. 

Pat. Pigli, che fon venute quelle robe, ch'io gli 
promif \,8c Ce le vuole,mi mandi prima i da- 
nari del cofto fecondo l'accordo fatto ; Se 
poi a cala le le conduca : accioche egli 
.cia la fpefà della condotta. Ha' tu imefò ? 

MoCQualerobe: quelle cinque facca cjigffipp,, 
Se fette di lana,che ho condotte inlìenic co' 
polli ? 

Pat. Che grano? Che lana vai tu fognando , ba- 
lordo. Dico i polli di quella lilla. 
Pili. O quella sì,ch'è da ridere. 
Mof.Di quella lilla? 
Pat. Dicoteflaliftasì. 

Mof Ah sì,volete dire,ch'io gli dia quella lifta^, 
& che poi faccia i polli condurre à cafa . Io 

v'in- 
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v'intendo : tanto forò. • • I.'ìoM 

Pat. Douevai ? fermati. Se'ruebro^ò fai del 
buffone ? Io dico , che tu gli dia la lirta , in- 
iieme co' polli > quand'egli il prezzo loro 
m'habbia mandato . La vuoi più chiara } 

Mof.LaIifta,ej polli ?& per far che? 

Pat. Guarda animal,ch'e quefto,che vuoi tu fa- 
pere de 5 farti loro ? Perche fuo padrone^ 3 & 
afpetta vn grnn Signore.Orsù fe y tu chiaro? 

Moi.Dunque con quelle robe,non volete far vn 
conuito ? 

Pat. Che conuito:Dio me ne guardi.Sciocchez- 

ze del tempo antico. 
Kft. Tò, tò . 

Mof.Eh padrone,dite voidaddouero ? Voi fiete 
pur piaccuole ; & par ben, che parliate dal 
maladetto fenno. Forfè voi vi credete,chc i 
manicamenti mi piacciano; & per ciò vale- 
te darmi martello. Poco me ne curo io va- 
dete.Ciò diflì folo per honor voftro io. Or- 
sù Faro far la bolletta, & condurrò ( ch'egli 
è tardi) le robe àcaia. Susi. Affai vi fiete 
voi preiò gabbo del fatto mio.Ocome fiete 
voi dolce. 

Pift. Te n'auuedrai.Oh i' l'ho caro. 

Pat. Vuoi che t'infegni Mofchetta ; non mi an- 
dare più ftuzzicando : & fa quanto io t'ho 
detto . S'io torno à cafa, che ciò non habbi 
efequito ; ri pentirai d'hauermi veduto 
mai . 
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Fi stop ilo. Moschetta. 

CHe mangerà Mofchetta; vn gitffò> £j> 
vna diletta. Ah 5 ah, ah. Tu fé' mutolo 
sì.O Mofchetta^Mofchetta. Egli è morto il 
pouercllo. Ah 5 ah,ah. Mi conuien riderei 
e non ho voglia.O Mofchetta. Bifogna fcuo 
terlo daddouero coititi. O Moichetta. Tò, 
tòjgli cade di man la lifta,cotanto è fuori di 
fcntimento. Si vede bene,chela tua vita e'1 
mangiare. Ioglivò gridar nell'orecchio. i'I 
O Mofchetta,Mofchetta, 
Mof.Ohimc, i' fon morto. 
Pift. Anzi nò '> tu fé' viuo , & mio padre ti^vuol 
fare^n folenniffimo ftrauizzo : non du- 

bitare^ • 

Mof.O traditore.manigoldo, poltrone; impera- 
dor dei poltroni. Hammi quafi fatto mori- 
re. Ma creda purghe Mofchetta farà la fua 
vendetta . 

Pift. Habbi pur pazienza Mofchetta. Tu te l'hai 

guadagnata, 'yiìJh > ( biiób *>Ìììy i$ìc&A 
MofEt perche ? 

Pift. Quanto l'ho caro.Per laìigordigia di fatoU 
larti^m'haueui abbadonato di* O ve quel- 
lodile te n'auuiene . Come l'ho caro . 

Mof.Oaiìàflìno,à queftomodo eh ? farmi venir 
la lupa in corpo , & poi laurini il modo di 
Viri pafcet» 
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pafcerla; con pericolo, che di dentro mi di- 
ngo il fegato rincorata, e'1 polmone con-> 
turro'l relto delle bttdclla.Scnto beiWo co-*-' 
me ftò . 

Pift. Ah,ahytuó danno Eri fatto ancor tu confi- 
glier delle nozze , prouediror dclconuito, 
introdutor dell'idropica. Piftotìlo,à firn po r 
fta.U manicare più t'impoitaua^hc l'amor 
di Pittatilo eh? 
MoGDatcmi quà la ninno» Molchetta hoggi fa- 
rà 'Yederui > quel che polla TVna lingua a- 
guzzata dall'appetito ; vn'appento ìngnn- 
nato dalla fperanza. lo dirò taòro.chc ttar- 
bcrò quelle nozze. 
Pift. O Mofchetta mia vita, mia Ialine \ mio be- 
ne : quanto caramente tribbi acelo. v l >e que- 
fto fei,beato me,beato ternano! farai. 
Mof.Nol farò ? Et perche ? 
Pift. Mari , & monti nelle parole : 
MoCForfcjch'io ftarò troppo. Da temi xantofolo 
di tempo , ch'io mi tragga non so, che della 
- ta(ca;<Scsì potrete chiam ili s'io io (vaoic^. 
Vedete voi quello viluppo j 
Pift. Da mal capo la prendi, le da Viluppo co- 

i::mincù:T .nJiiffeò'M ntfreisccj "ir,' H .il; 
Mof.O fe fapefte dond'egli viene lnchinateui 

infin à terra . 
Pift. Non di (s'io, che cotefte farebbon cicalerie^ 
' prette,prette. 



Mof.Hora ftatemi à. ridire g & lì vedrete fe fono 
• fatti. Venendo dalla barca per trouarvo- 
i ftro padre^Sc^ a ulularlo di quella roba (oi- 

mc) 
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me ) di quella, che mi fa fofpirare. 
Pift. Lafciala andare in nome di Dio , che non c'è 
più rimedio: Se io prometro diri dorarte- 
ne in mille doppi. Stà di buori a animò,& fe- 



guita. 



Mof.Nel '"venir dunque da barca , paflfando per 
quel chiaflòlinojche è qui di dietro alla cafa 
di Lurco ; Tento chiamarmi Mochetta , ò 
Mofchetta.Io m , arrelto,& parédomi ch'el- 
la venìile d'alto , guardo alle rineftre,ne '"vi 
^veggio perfona. Et ella richiamandomi , 
più su dice, più sù. Tanto che riuolti gli 
occhi la sù; vidi Goftanza edere quella 3 che 
michiamaua . 
Pift. Goftanza ? O ben mio , & doue era ella ? 
Mof.Sapete voi quel terrazzo,ch 5 c (opra il tetto, 
doue già due di fono, voi la vedette , che-> 
ftendeua il bucato ? 
Pift. Fin la sù eh ? Glie faceua ? 
Mof.Si faceua biondi i capegli. Che per quanto 
intefi già dalla Lena, quella c quanta corno 
dità gii ha data Lurco , il padrigno fuo . O 
Piftohlo, fe quelle fila d'oro hauefte vedu- 
te . Quel bianco feno; quelle candide brac- 
cia poco meno, cheignude; quel volto,chc 
pard'vn'Angelo. 
Pili. Ahi tefori della mia vita, che mi fanno mo- 
rir mendico. 
Mof. Poiché le fui vicino,inftantemente.pregom 
mi,ch'io mi fermaffi,& afpettaflìla vn cotal 
poco . Il che feci : & non iftette guari , che 
mi gittò di là sù,quefta che voi vedete fet- 
tuccia 
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taccia di panno vecchio, cosi legata . 

Pif. O ben mio, da! lami . 

Mof.lo la raccol(i,con animo à dirui il vero . 

Pif. Di non ciarlami eh ? 

Mof. Anzi fi, ma dopo far te le nozze . 

Pif. Dopò le nozze eh ? traditore • 

Mof.Ma poiché la fperanza mi va fallitatqtiefta, 
& ogn'altra cofa, in {eringio voftro di faro 
fon difpoftiffimo, prendete . 

Pif. O ben nato fafcetto, venuto di Paradifo : 

Mof. E fcio^lictelo 'Voi : che ne pur voglia no 
venne a me, come quegli, che tutto il mio 
penfiero, tutto'1 mio cuore, nelle pentolo 
hauea riporto . 

Pif. O benedetta carta . Cofi poterti baciar colei, 
che ti manda . 

Mof. Voi vi turbate ledendola: che c'è di rotto? 

Pif. Qualche male incontrato le farà certo . 

Mof. Ben che dice ella ? Voi vi grattare in capo . 
Qualche nouella.che non vi piace eh ? 

Pif Io fon tra il bene , & il male Mofchctta mio . 
Dice la carta, che Lu reo è ito à. faina Giu- 
ntina , donde per buona pezza non tornerà : 
ó^.che dicofi molto imporrante,mi "vuol 
parlar à certa tìnertra,che rifponde qu ^fer- 
riata : La qual certo,dè ejler quella, 

MofrEt voi dubitare di quella nuoua ? 

PiC Parche prefcgo m'auuifi il cuorc>che quella 
neceflità,non venga da buona cofa.. 

MoCMaecco Goftanza . 

Pif.Etdoue ? 

AloCNon ènò ;m vnagatjta, 

Ohimè* 
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Pif. Ohime,nonmi dare di querteangofcic^Mo- 
fchetta . 

Mof.O vale tuomo;che farete voi quando l'hau- 
rete innanzi ? 

SCENA NONA- 

Gostanza. Pi stoici lo. Moschetta. 

OPiftofiioPPiftofilo? 
Ma eccola dad donerò : ò ben mio. 
Mof. Padrone datemi quella lilla . 
Vif. Che, Mofchetta ? O cuor mio ; & come ; O 
Dio. 

Mof. Pumi, in cimbalis bene (bnanubus . O pa- 
drone , la lilla che tette raccogliere > ch'io 
la porci à quel Cipriotto . 

Pif. Si va via, non mi dar noia . 

MoCf ui vìi gran pazzo,à non gli chiederla cap- 

Gof. Deh guardate di grazia 3 che altri nò ci veg- 
ga Pittatilo. 

Pi£ Non c'e perfona cuor mio . Ma che ventura 
c ltata hoggi la noftra? canto più cara^quan- 
to meno allcttata + 

Goù Ventura ch.Piitolilo . Ventui*a,sclic mi fa- 
rà morir didolore . 

Pif. Hoime, che e querelle voi dice ? Coti dun- 
que la mia villa v'offende ì 

Gof. Anzi il troppo gioirne 3 e cagione , che'1 ye- 
derui hora,per non hauerui à auederc for- 
fè 



ATTO SECONDO. 

fc mai più *, noiofi quella vifta mi rendei > 

che per altro m*è sì foaue . 
Pif. Come mai più ? Sei del ei ha data quella., M 

commodità,ce ne darà ben anche dell'ala 

tre, mal grado di quel crudele, e iniquo 

voftro padrigno. A 5 

Gof. Eh PiftofilcK Miopadrigno,hadatala(cn- 

tenza della mia morte,fi<" domattina J'efe- N 

quira . 

Pif, Come fentenza? Hoime,che penfi egli di fa- 
re . Deh non piagnete, cuor mio. 
Gof. Mi vuol condurre à Vinegia . 
Pif. Domattina ? 

Gof. Domattina Piftotìlo : ne voi potrete impe- 
dirlo . 

Pif. O Dio, fammi prima morire,chc veder que- 
fto. O come fon'io flato di cofi trillo an- 
nunzio, certo indouino.Non farà vero mai, 
che fiate d'ai tri che mia . 

Gof. Voftra fon , perch'io v'amo ; & perche del 
mio cuore v'ho fatto libero dono : ma vo- 
ftra,non fon già in quella guifà , che ho fpe- 
rato , & che merita l'amor mio , & che voi 
m'haucre promeffo . 

Pif. S'io credetti di lafciarci la vita, farete mia. 

Gof. -Il tempo, è troppo breue Piftofilo . Bifò- 
gnaua penfarci prima. Ma fe fo(Te in 'Voi 
quella fede , nella quale ho vanamente fpe- 
rato; vn'hora fola ci baderebbe. Che quan- 
d'io fuffi voftra, per legitimo matrimonio 
già diuenuta ; che ragione potrebbe hauerd 
in me,ne'l padri gno,ne h uom del mondo? 

Ah 
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Pif. Ah Goftanza , voi non fapetc di che impor- 

tanza,fia qucfto fatto . 
Gof. Iosò , che qùand'amore e del buono , agf^ 
Uolmenre vince ogni cofa. Io che fanauw- 
la iòno,& poflb dir prigionera;curando po- 
co k mitìàcce del- mio fiero padrigno -, ho 
fuomal grado prolungato due meli interi 
( che ranci fono appunto, che a venimmo) .fh<I 
la pratica di quel mercatante , à cui egli mi 
I ha venduta . E t cofi pouera com io fonp,ho 

janutaca per elfer vo?ftra , l'heredita dellp. ì 
4nadre;6c voi che liete h uomo hberoA ric T 
co, m tanto tempo , non hauete faputo mai 
tremar modo, di trar di bocca a Si nero lu- 
po > quefta innocente , e mifera yoftra a- 
gnella? • ivìauJI rasoi • q:lom^ogiha 
Pift. Se così fotte padrigno il mio * com e l 'Vo- 
ftro ; fareui ben'io vedere, chi di noi tutte-* 
più fedele,&,più ardente.Troppo fon'io le- 
gato, ìtnt'b. nuli ■ , 
Gof. Eh Dio -voglia, che non vi leghino i lacci 
d'oro : Se che la. robai non vi configli a ett^r 
anzi manto di riccadonnai che di fePQulla 
pouera,com'iòitìJlo'* poi t 
PinvEt fe qucllaticca.donna , fottctya#Mia mano 
di poffedere ; Se pure per amor voftro, non 
fòlo non la volefii ) ma l'abbornffi ; cilene 
dirette? Ah non fapeteil fiero tormento , 
che per ciò foftenere dal padre mio mi con- 
uene. inVoi" ; - • 
GoC Se coretto è pur vero,che io noi so:aflai più 
di rimore,che di conforto m'arreca . Chele 

F quel 
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quel cartiuello , ilquaie confeflando sa di 
morirejnon può refiftere à chi'l cprmenra : 
che Ci dè creder di 'Voi, potendo non colla-» 
mòrte ma: colle ricche nozze : , terminar ii 
voftfò tormento ? Se boranoti v'ha vinto ; 
^Vii'altr* vòlta vi vincerà : & quella fola ba- 
tta 1 farmi morire . 
Pift. Pòtèfs -io pure , così voi liberare dal perico- 
lo di Vinegia>com'io quel delle nozze faprò 
fuggire . 

Gof. Domattina dunque Piftofilo io me n'an- 
drò: portando in quefto mirerò cuore 5 eter- 
hàmente ftolpita la rimembranza fola di 
"voi ; poiché altro nó mi refta dell'amor vo- 
itrò.Iodicò eternamente 3 non già ch'io fpe- 
ri di poter molto viuere fenza voi ; ma per- 
che Voglio amami s'è' fi può, ancora dopo 
la morte. Riceuete voi quefte lagrime, vlti- 
tnó dono,& miferabile det cuor mio . Et <p 
degna non fono ftata d'amorofa mercede ; 
fatemi degna almenò>di cortefe compaflìo- io D 
ne.Norila negate à quefta mifera ferua, che 
ne dolor, ne fortuna, ne lontananza , ne pa- 
terno rigore , ne qual'attta fi voglia poten- 
za hùmana, haurà mai forza di {eparare , ò 
viua>ò morta,da voi . 

Pift. Non più pianto Goftanza.rton più querelè. 
Io folo ho dà ftagnar quefte lagnimelo folo 
da faldate le noftre ferite . Hoggi, farò ve- 
deruis'io v'amo. Sprezzerò le minacce^ 
del padre, romperò il freno della modeftia, 
non temerò di pericolo, sfòrzerò,iniioleiò* 

pene- 
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penetrerò quelle mura ; ò domattina nel 
cammino vi rapirò . Ne farà imprefa^h'io 
nonardifea. Non vò patti colla fortuna^* 
nò> nò : O x tutto mifero, ò tutto lieto . Tra 
la vita > & la morte non cerco mezzo : ò io 
v 'haurò, ò io morrò . 



r *r 
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Grillo folo . 
Hefòio? Lottar inutilmente in tem- 



c 



po di cotanto bifogno ; noiiìni par be- 
ne.Debb'io andare.ò reftare?Par che mi di- 
ca'l cuore > che quella pouera donna , hab- 
bia di me bisogno : & pur mi pefa, di lafcia- 
relacafafola. Che fò? Voglio andare. II 
palazzo e vicino : quel biro non può andar 
difoprajch'iohochiufa la porta della (ca- 
la ; non forò molto indugio: lafciamianda- 7) 
re fin colà sù. 



II fine del fecondo Jitto. 

■d Vorh <QT:ì2 uiuto.V o non < : i/toon 
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Grillo, 

^ li ih 0, 
Grillo, ni ci 'Venirti pur 
ianto à tempo . Dio ti 
fpirò. 

Et fape.re , ch'io fletti jper 
i?on venire . 

Guai à noi. Egti s'era im-* 
• puntato di LYKidarei(hoi- 
mc, che'] cuore mi tnema ancora ) a lcuarc 
^ ~£aftàncira aIlhota,allhota di cala . 
Gri.JEfcperche cosi fubiro ? Cheglim entrato 
nel capo? 

Ni. Perche il Dottore è ftato come la rana : Isu 
quale ò (alta, ò ftà • Dianzi non volle fare; 
6c hoggi ha yol u to (trattare . .. 

Gri. Sapeua brocche X far fhl tare Irsi fatte ra- 
nocchia •> non ci voleua altro, che'l boccoli 
d'oro . 

Ni. Nel difender la caudali fcappò della bocca, 
non sò,che d'ingiuftizia. Buon dì,il Vicario 
collerico di natura, che s'era di già (coperto 
parzialiiHmo di Patrizio^ fapeua inco- 
® x 1 A $ /cienza 
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faenza fua,che faccna ingiuitizia, fentendo* 
rimprouerarlafi i fieramente adirato il cac* 
ciò via. Et non lòlo non volle àme,chehu- 
milmente nel fupplicaua,& piagneua,con r 
ceder larichiefta fofpcnfione r mafe di.piu 
chiamare fubiro il Caiialiere , per ordinar- 
gli , che ìnmantenente ce la leuaffe di cala fj 
Grillo mio , i\ non hebbi mai la maggiore^ 
angofiaà di quella : ne credo , che la morte», 
polla eifer più dolorofa . 
Gri. Mirate furia da pazzo . Glie colpa naticuto 
re voi, anzi pur la giuftizia , dell'altrui raU 
lo ? EtJ^fe , che nonii tienvn graniamo . . 
In fatti, chi non sà regger fc fieno, non e 
to à regger altrui . E i gran faiu per lo più , 
fanno k 2ran pazzie . 
Ni. Et tu,com'hai poi fatto à'ncantarlo?^ 
Gri. Con vno feudo, che io paanra'n mano a Sca- 
tolino : &: elfo fu, che trattenne il Caiialie-; 
re,acciò non andane . Et poi entrato fubito. 
in camera, cominciò à dia- delle folite fuc^. 
nouelle ; & feppe sì ben fare,che mife il Vi- 
cario in faccino , & ottenne la grazia, cb<y 
s'-efequifea il primo comandamento . Cioè,, 
che per rurt'hoggi , Calfandra non a fìa-. 

tolta- • . ' .ht> 

Ni. Coli dunque fi lafcia egli aggirarci vncin-, 

C?£^lione,com'c coliù ? 
Gri. Óìtà bene > 1 buffbni,i rulfiani , 1 paratem , 
eli adulatori, gli fpioni , & iimil gente , : 
fon gli idoli de' padroni . Quelli h ben ve- M 
.duri i o\v accarezzati , i 1-auonu , l premia- , 

F 3 ti : alla 
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rj| Grillo, tu ci 'Venifti puf 

r; -tanto à tenapo . Dio ti 
fphò.. 

Et Cxpere , ch'io fletti (per 
non venire; 

Guai à noi. Egli s'era _im- 
, puntato di biadarci (lioi- 

Jne> che'} cuore mi triema ancora ) a ieuarc 

^ndraaihìotp.allhota dicala. 
Gn.-Etperche cosi mbito ? Che gii. era entrato 
nel capo? '■ J 

Ni. Perche il Dottore è ftato come la rana : Iati, 

quale ò Calta, ò ftà . Dianzi non volle farej 

de hoggi tavolino ftrahare . 
Gn. Sapeua ben'& 3 che à far (altare Irsi fattera- 

nocchia j non ci voleua altro , che'l boccoli 

d'oro . 

Ni. Nel difender la caudali fcappò della bocca, 
non sò,che d'ingiultizia. Buon dì.il Vicario 
collerico di natura, che s'era di già (coperto 
parzialiiììmo di Patrizio fapeua in CO- 
GITA $ ^ /aenza 
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faenza fua,che focena ingiuftizia, fentendo,-, 
rimprouerarlafi *, fieramente adirato il cac^ 
ciò via . Et non iòlo non volle à me, che hu- ^ 
milmente nel fupplicaua>&: piagneua,con^ t 
ceder la nchiefta fofpenfione ,mafe di più 3 
chiamare (abito il Caualiere , per ordinar- 
ci , c he inmantenente ce la leuaflc di cafa . ^ 
Grillo mio , i 3 non hebbi mai la maggiore^ 
angofcia di quella : ne credò , che la morte L 
polla elier più dolorofa. j .-?, !^md.hO 
Gri. Mirate furia da pazzo . Che colpa haueua^ 
te .voi, anzi pur ia giuftizia , dell'altrui fal^ 
lo ? Et forfè , che non fi tien vii gran fauio . 
In fatti, chi non sà regger k lìcito, non è at- 
to à regger altrui . EÌ gran faui per lo più , 
fanno k gran pazzie . 
Ni Et tu,com'hai poi fatto à'ncantarlo ? ^ ... , 
Gri. Con vno feudo, che io pianta'n mano à Sca- 
glino: & effo fu, che trattenne il Caitahe- 
re,acciò non andafle . Et poi entrato fubitaj 
incamera, cominciò à dire delle foli te fue^r 
oouelle ; & fe_ppe sì ben fare,chemife il YJ* 
cario m faccino ottenne la grazia, ch«^ .jtf 
s'efequifea il primo comandamento . Cioè, 
che perratdioggUCaffandra non ci fia-> 

Ni. Coli dunque fi lafcia egli aggirarla vnem-. 

ci^lk>ne,com'è colui ? 
GrL Òìlà bene , lbuffoni,i ruffianai parafati , 
gli adulatori, gli fpioni , & iimil gente 
fon gli idoli de' padroni . Qucftì li ben ve- M 
Aw > gli accarezzati , i fonoliti , 1 premia- 
ta 3 ti : alla 
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ti : alla barba di quanti fcimuniti , goffi, o 

{graziati virtuofi ftcntano al mondo. 
Ni. Hor,che s'ha à fere ? mcfchini à noi. Sei ho- 

re fole di tempo eh ? 
Gri. Houuelo detto fin da principio; fuggire. A* 

cafi noftri non c'c altro rimedio . 
Ni. Oime Grillo,fuggire : & doue? &comè?& 

quando ? Grillo penfeci bene J ch'egli è '"vn 

granpaflb. 

Gri. Senza pericolo Monna Nica, non fi (campa 
di gran pericolo . Voi hauete à guftare,vno 
di queftì due amari calici :ò lafciare fuer- 
gognata Caflandrajò fuggire con efTa.Qual 
Volete voi prima ? 

Ni. Anzi morta, che fuergognata. 

Gri. Prendiamo dunque la fuga ,& lafciateneà 
mèla cura. Che s'altra via (che noi cre- 
do) men perigliofa di quella, mi portaflfe^ 
innanzi la fòrte;a(Iicurateui pure,ch'io fer- 
berò il fuggire per P'Vlrima . Ma ditemi > 
credete voi, che Calandra potrà tènza feon 
riarfi,camminareinfinal Portello ? 

Ni. Anzi credo, che efTendo ella ne' noue mefi ; 
quefto moto,per far ageuole il fuo parto,le 
eiouerà . 

Gri. Andate in cafà, & fatto vn faftello de' panni 
fuoi , & de' voftri ; riponetelo in vn forzie- 
re; ch'io condurrò ^vn facchino per eflb. 
Prendete ancora que' pochi danari , & ori , 
che voi hauete , & afpettatemi . 

Ni. Ma il biro? 

Gri. Poiche'1 vino non l'ha innebriato ; Pinne- 

baeremo 
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brieremo con l'oro . Quefte canaglie fi kw? 
fciano aggirare ; per *~Vno fèudo, com'altri 
vuole • Due paia, che gli fi donino ; farà* 
veduta di dormire , infingendoli d'efler eb- 
bro^ lafceraci fate quel che voremo.Quat 
tro fendi) non gli vede in quattr'anni . Ma,"* 
mi feordaua del meglio . Crediam noi, che 
Caflandra voglia venire . : 12 H 

Ni. Se vorà dice. Andrebbe in capo del mon- 
do,per fuggire la fua vergogna^ le nozze. 
O fe tu la (èntiflì . Mifera me (dice élla) ha- 
uefle alme voluto la mia difgiazia,che que- 
llo parto,infeliciflìmo teftimonio dell'amor 
mio-, ò fofTeftato maturo, auanti che {co- 
perte le mie vergogne fi fofleroj ò prima 
del tempo vfeendò, m'hauelfe quali vipera ' 
vecila . Ma viua,ò morta^non fia mai vero^ 
che altri mi pofiegga, che tuFlauiomio. 
Ne per altro m'è cara, la ricca heredità, che 
m'aftringe à prender marito Padouano , fe ^ 
non per farti ficuro , che la mia fede non c 
vinta dall'oro. O vedi s'ella verrà . 

Gli. Or via non perdete tempo . O nelle fue mi- 
lene feliciflìma giouane . Se tutte foflerodi 
tal animo , che bel mondo . Del quale alla 
fin fine , le donne fono il 'Vero ornamento . 
O Ceffo nobile , ò feflb caro , felTo gentile^ . 
Quefta vita lènza tè , farebbe vn'inferno . 
Tu riftoro dell'human genere j tu fonte^ 
delle dolcezze ; tu confòlazion de gli affàn- w J 
ni ; tu condimento delle allegrezze ; tu fi- 
nalmente,nido d'amore . Donne,non don- 

F 4 ne, 



Digitized by Googl 



ti ATTO TERZOÒ2 
ne, angeli della terra. Ma volta.carta,& 
fa che manchi loro la fede ; diauoli incar- 
nati, che ti vanno per ca(a . 

SCENA SECONDA 

- 

Moschetta . Ivrco. Grullo, 

A Spetta almeno tutto dimani . 

Lur. JljL Quefti voftri dimani , non arriuano 
mai. Ne cotefto dimani, fora niente più 
hoggi > di quel che fia queft'hoggi, rifpetto 
à quel che fu hicri : <Sc cofi l'vno, va dietro 
all'ai tro,« Non ne vò più . . 

Gri. Che domine hanno coftor di traffico . lavò > 
ftar vn poco à vdirgli . 

Mof. turco , non pofla io veder altr'hoggi \ fe^ 
non verrà il dimani ch'io ti dico . 

Lur. So ben anch'io che verrà . Gran fegreto ; 
ma quello de' danari non farà già . 

Mof.Io dico q uel de' danari . 

Lur. Et io replico, che per le tue parole , & per, j 
quel/e del tuo Piftofilo; ho mille occafioni. " 
perduteci far bene li fatti miei; 8c che non 
voglio perder queft'altra . Danari , 6c non 
parole, voglion eflerMofchetta. 

Gri. §i eh ? Comincio à'n renderla . 

jMof. fammi quefto feruigio per vita tua. 

Lur. Per la vita tu mi feongiuri eh ? Non (ai tu, 
che la mia vita è'1 danaio . . f 

MoCPer la noftra antica amicizia . 
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Lur.Et perche quefta durinoli ti voglio far ere- 
duo. 

Mof.Per l'amor di Dio. 

Lur. Per remore di diigenro ducati, Goftanza ri 
dirà data . 

Mof.Tu le* pur crudo ; chi ti fece mai tale? 

Lur. La poucrtà fratello, che è f}iiì cruda di me . 

Wof.Deh habbicompalfioneà quel pouero gio- 
uane^che fi mnor per amore . ) 

Lur. Compaflione à me, che mi muoio di fame • 

Et poi che trefea è cotefta ^voftra ? Non so + 
iojchc Piftofilq prende moglie ? 

Mof.E.tqual e ella quella fua moglie ? 

Gri. 0 come à tempo cj fon venuto . r 

Lur. Oh tu noi {ài . Forfè, che andremo lunge à 
cercarla. La figliuola di quella si ricca Gre- 
catile morì ^vn mele fa - } Se liabi ta in quel- 
la cafa. » 

Mof.Si vede ben,che t^i fé' male informato:S^_ 
che fi come falli nel nome, falli ancora nel 
refto . Io t'intendo per diferezione . Ma odi 
Lurco \ tu vedrai prima il lupo co giungerli 
con l'agnella,che Piftofilocon colei. 

Lur. Et perche ? g (te. 

Mof.Pcrche l'odia come la pefte: più della mor- 

GrL Ò quefta è pur la grannuoua : noni iem^ 
po da ftarfi . Che mercati fono co tetti So- 
ttri ) puotfì egli fapere? 

Mof OGrillo,tu giugni à tempo : ha' tu intefo? 

Lur. Mofclvetta à Dio . 

Gri. Oue vai; che creanza è corefta tua,di voler. 
tene andare/ ubito ch'io fia giunto , 

In 
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Lur. In mezzo à duo ribaldi di'? ' • - i: , 7 )3.w3t 
Gri. O ci puoi ftar per terzo tu , meglio del 
mondo . 

Mof.Che per terzo ; per primo,dico io . Afcolta I 
Gtillo , fe tu fentiffi mai la più riera cofa^. 
Coftuf ha vna giumenta 3 ch'io vorrei com- 
perare pel mio padrone ; hoggi non hoi I 
datiad^dimani prometto daSglfli : & coftui 
è sì sfìducciato 3 fehe non vuol credermi , & 
la Vuol vender altrui. 

lur. Se cottili hauefTe tanti danari,quanti ha di- 
mani s già e buon pezzo , che'l mercato fa- 
rebbe fatto. Mahobifogno dWhogg^e 
non di mille-dimani. Parti honefto /ch'io 
non venda à chi mi paga, la roba mia ? 

Gri. Quanto importa cotefto prezzo? 

Mof.Dugento ducati importa . 

Gri. E 1 vn gran pagare . Bifogna ch'ella fia bella. 

Lur. Ne vai più di trecento, & ho piud'vno, 
che mi gli dà. 

Gri. Vuo' tu fare à mio fenho ? 

Lur. Secondo che cofa. Di mò. ->^J 

Gri. Piftofilo,ha il modo di dartene ben due mi- 
ia^non che dugento . 

Lur. Credo che gli habbia, ma non per me. Ma^ 
egli non ha voglia ; nò certo . 

Gri. O digliene tu venire . 

Lur. E come ? 

Gri. Lavagliele caùalcare vna volta, e inuaghi- 
^» ~* ' ^ eli e 

trecento te ne darà . 
Lur. O vedi,che ho dato in buono . 
Gri. Et^erche nò: i giouani fon vogliolofi . 

Dilli 
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Lur.Diffi ben'io, ch'era in mezzo à duo fciaura- 
ti.ADio. 

Gri. Fermati vn poco ; non tanta fretta-nò . 
Mof.Caro Lurco,doue fu mai, che sì facete mer 

caro, fenza qualche dilazione l 
tur. I mercati delle donne, non fi fanno con cte*;> 

dito. -■;nbrìrniinrnnv miatG ZnD 

Mof.Perchenò. 

Lur. Percioche quefta è vna merce , che porta à 

chi la compera pentimento . Si che , quel 1 
prezzo , che non hai tratto dall'appetito;/ 
indarno è che tu fperi, di trarlo mai dallsuii 
fede . 

Gri. Egli è trìfto cóftui daddouero. 

Lur. Orsù bifogna,ch'io v'apra il foglio . Holla 

promettala chi caparra me ne ha già data-» . 

Forfè vi penfauate , che vn*anno à voftra-* 

fofta la volerti tenere ? Siete cortefi certo . 1 
lauete 'Yn bel garbo da far incetta di 

donnea . 
Mof.Tu l'hai prometta ? 

Lur. Prometta sì, e perche ? 

Mof.Tu te ne pentirai,credilo à mc r i> 

Lur. Gnaffe. Et per non hauermene à pentirei sp 

hoggi la vò condurre à Vinegia . 
.Gri. Orsù Lurco,non t'adirare vien quà . Non 

bifognaattizarlo, Mofchctta . 
Lur. Credi tu di farmi paura : hora io vò. 
Gri. Non ti partire di grazia Lurco, & parla con 

etto meco ; che coftui è vno feemo . 
Mof.Se quefto è vero,tU ftaf frefeo Pirofilo . 
Gri. Afcolta Lurco. E tròppe malageuolc cofa, k 
i-Si yn 
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vn figliuolo di famiglia \ &: figliuolo drm- .wj 
dre auaro,il trouare dugento ducati cosi in 
vn Cubito . 

Lur. Ta parli con tra di tejpouer'huomo. Quan 
to è maggior la fatica, tanto meno io t'ho à 
erodere. htzrrtil .;r;J 

Gri. Daratti vn malleuadore . 

Lur. Non vò piattire. , ón - :y ^ttoM 

Gri. Daratti vn pegno. :j J 

Lur. Non fon'Ebreo . Grillo.,quefte fono parole 
vane. M'accorgerò ben'io,fe Pifto61o n'ha- 
urà voglia. Per amor tuo fon contento d'a- 
fpettar per tutt'hoggi . Domattina fulj'al- i 
ba,la fentenz&è data. Staiti con Dio. 

Gri. Afeblta^fcrmati vapoco. ,:(),r,J 

Lur. Pur troppo mi fon fermato . 

Gri. Afpettaci almeno in cafa . 

Lur.Si, quafi io non habbù* altra fteenda , cho 
quella. A Dio. 

Gri. Mofchetta,tu la'ntendi. Senza dan^vi^hab- 
biam perduta la caufa. Màilm>ocafo,èin 
peggior termine afTai del tuo. Tu non gtia- i 
dagnando , non perdi nulla; ma hoggi 
quella pouera giouane ci vicn i<Az:\ } così 
inferma com'ella è> fenza alcun fallosa mi* 

fatati morrà . Lr; ■ :on<ojirjJ ù 

Mof.Che, dunque .anch'ella^on confante alle^ 

nozze . 

Gri. Qjiejto non so : ma so bejie,che non voreb- 
be venirti in cafa : ìk che noi facciamo ogni 
cofa , perche ella nértijt v^nga , ^ non-> 
#fia tolte, Ti par egli bonetto o>fa ì ■ • : 
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Mof.Tò» tQì cptefto non fapcu'io : & è bendad-»! 
douerpyn. gran punto. Grillo, poiché a* 
mcndimi c.miminiamo;ad ; '\n fine ; aiu- 
tianciper yicatua. Alleghiamoci infierae» 
per ti quar modo , io d.'accmiitar vna doa» 
na,tu per non perder la tua. n - - - T - om 
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Sj.i. i , J ili *l ' . / "> r;"3 

Tistofilo. Moschetta; Grillo. 

i ì o r .»nrt 

SBanditoà tua pofta^u) : c]ì?io goda laj ,hD 
mia Go/femza > pur/Ch'jo poflegga l'ain- 
ma mia » t Q lagrime grsgtófò > y q (àngue dei 
cupr ijtup > ch'io ^abÉwdoni.P.ch'io ti veg- 
ga iftftkr^^ni iirqueftci Al primo 
colpo,taglia vna gamba à quel manigoldi 
e tutto à.yn tempo, raddoppia il colpo fo- 
pra alom'akro ,.che : ,icco,fpj.re ; medigli 
in terra 5 becco sùJs^npt'JTyi^*. O cuor 

f 1110 * u*p oro : ornot 

Mof.Se.quellajche tagliate, e ,yna tortai vnbuoi) 

pezzo per me di grazia . 

Pift, O Mofchettaà tempo ti.t$Q\yhm ix;/l ^rno'J ~Vi ( l 

Mof. Voi fate vn gran menar di mani . 

Pift. Fratello, tu fai bene, ch^^Jftufto diXufg ytf 

co . Tirati in quà,che colui non c'intenda . 
Mof.Non dubitate ch'è noftrQ£irùco; & non mi 
replicate parola s che quanco dir, mi volete, 
tutto sò. ìfl 
, non vi guardate fame, cMq {jm \ 
non ffc-j 
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dé* voftri, niétemeno di quello^clie l?a Mo- 
fehetta : poiché per quanto mi par d'intenJ 
derfe , la mia padrona , 3c voi, v'accordate^* 
meglio del monda . Voi non volete lei ; 6c 
cHa molto men voi . Non già per pòco me- 
rito voftro ; ma-peéché hauendo intéfo del^ 
Pauarizia grande di voftro pad re , famofa-» 
per tutta Padoua j fi morrebbe più tofto, 
chentrarui in cala. 
Mof.Che vi difs'io ? . . T 
Pif. O Mofchettà,dice égli il 'Vero cóftìii, ò s'in- 
finge ? 

Gri. Ancor non mi crede . J 
Mof.Come fe dice : non ha forfè ragione ; Ella.* 

ci morrebbe di fame là pouererta . 
Pif. O Come à tempo . De* effer brano , che ha la 

fpada. Afè ? che farà buono per aiutarci à 

fapirGoftanza. 
Mof. Rapir Goftanza ? Paliamo d'altro . 
Pif. Glie hai paura della pàtffcia* poltrone . 
Mof Più tofto dèlia fchiena,che è cakmiitadel 

remo : che quanto alla pancia, non ha ella^ 

paura d'altri, che poltro padre, à dinu la 

verità • l ^ 
Pif. Come hai tu nome ? 

" I .miti 




meno di voi non bramo la roiiina di qiicfte 
nozze . • 
Mofi Per due fpofi, che fi hanno à fare iftaferju , 



non 
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non fi vide mai meglio . 

Pif. O Dio, farà poflibilc mai, che due cofì lonta- 
ni d'animo,& di volere, fiati per vnirfi? 

Mof. Eh padrone , hauefte voi creduto à Mo* 
fchetta > che fareite hora fuori d'ogni farti- 
dio; Quante volte vi ho io detto, Piftofi- 
Jo,fè volete coftei,no ci perdete tempo, che 
fuo padrigno ve la condurrà vn dì à Vine- 
già . Rompete quel granaio ; fchiodatc 
quella caffo; impegnate quelle robe. Ma. 
non hauete mai faputo rifòluerui . O tut- 
to buono, ò tutto reo , bifogna efler padro- 
ne . Se hora noi haueflimo apparecchiato.il. 
«danaio; mi darebbe il cuore, di poruiin 
braccio à Goftanza;j 

Gri.-Et dimmi vn poco Mbfchetta ; quando tu 
haueffii dugento ducati; prouederefti tu 
ipoialrefto? 

ViC Perche Grillo ; fai forfè doue poterli haue- 
re ? farefti ben l'idol mio ♦ 

Gri. Non dico già io. d'hauergli : ma dico bene , 
che le la via ft trouaffe difraftornar quefte 
1 nozze -, farei huomo per accattargli . Mille 
grilli mi vanno per la tefta,da che tu mi 
motteggiarti di que* danari . 

Mof. Guardati dal proflèrere . 

Gri. Guardati pur tu dal vantarti • 

Pif.-Accordateui io vi prego : parlate chiaro , & 
i leuatemi di tormento. 

Mof.Se coftui hoggi troua i contanti da dar à 
Lurco, per trargli di man Goftanza ; mi yà 
per l'animo la più fòrtilc inuentione, & più 
( ageuolc 
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ageuole da fornire, che mai fentifte. MaJ* 
t egli farnetica d'accattar hoggi lidugentó ! 

ducati . 

Gri. lo famerico?Primieraitiente,io sòdoue ha- 
j uere il pegno per tanti* In caia Tempre Witó 

uro . Ma perdirti,ho penfato meglio Mo- 
fchetta . Non ci farebbe il mio honore,fe di 
giuoco di tefta , io mi lafciaffi vincer da te • 
Emmi fouuenuto, che quello feemo di Ze- 
nobio pedante , è innamorato che fpafima-» 
l di Goftanza. 

[ Pift. Di Goftanza mia ? ! , coi or tu 6 c onoJjd o3 

Gri, Di Goftanza voftra . 
Pift. O infoiente : sò ben io quello , che và cer- 
? cando.Goftanzamiaeh ? 

I Gri. Non dubitatele gh faremo pagar la pena- 

ci MofLEt quella pecora e innamorato ? 

[ Gri. Sì,& di tal forte,che mi dà il cuore di fargli 

fare, ciò ch'io vorrò . ■• i a. 

\. Pift. Non farai nulla Grillo . Da colui dugento 

ì ducati ? Egli è vn poueraccio . A .nO 

Gri. Più di cinquecento n'ha ben egli , per quel- 
lo, che mi moftrò in tanti bei pezzi d'oro > 
lin quando ftaua à Vinegia . Sò ben'io,che 
vel farò fdrucciolare . 11 terreno,và troppo 
ì bene alla vanga. Et poi egli è innamorato* 

fin doue può mai andare . 
Pift. O Grillo mio caro>caro> fenza te noi eraua- 
mo perduti. E tu Mofchetta,che penfi hora 
di fare? Già noi poflìamo dir d'hauer il da- 
naio . Che dì tu ? Quanto d libito , che co- 
tefta tua sì miferabile inuenzione , non fia-». 
oicii ~ * vno ì 
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vnofcoppio vaniflìmqdi veflìca. j 
Mof.Sarà fcoppjio d 5 vna bombarda , che colpirà 
sì fattamente nel fegno,che le macchinerei 
nemici tutte n'andrano à tqrra • Ma pfcifPfi 
d'ogn'altra cofa , Moffetta vuol fapers^ > 
quel che n'ha à guadagnare . 
Gri. Sai che Mochetta ; non à tqi)po da patri , 
è tempo da fatti . Et poi tyfqgna,clie prima 
tu ne faccia fapere,quel càie pentì di fare . 
Mof.Tu non la'ntendi tu. Vò prima eflfer ficuro 
delfc*. na? reede/ai Grillo, Io yoglio,che mi 
facciate, vn folenniflimo manicare -, Piftor 

filo . • 
Pift. Sì, sì, quante f^yefiderarlo m^ggipr^ • r 
Gri. Ò ti venga il fiftolo,manigoldo . lo mi ere* 

deua > che tu^voleftj qualche gran prez- 

ZO IO 4 . tA 

Mof.Et qu?ftpnon è grande r ^M a f Qn ' v io tro PP9 
auezzo à effrr ingannato ; &,perq . 

Pift. Eh non perder il tempo ; Mofchetta > ne dit": 
bitare j ch'io ti darò tutto quello , che tu 
vorrai. . 

Mof.Ma.voi m'hauete à giur2r,frpete, 

Pift. Io ti giuro: Orsù. n • • 

Mof.Dite pure cqme dirò io. 

Pift. Qime 3 oime. ' ; n3> 

Mof.Sù dite.Io ti giuro.Sù. 

Pift. Iò ti giuro. -j i worf^oM 

Mof.Per vita di Goftanza . 
Pift. Per "Vita fife Goftanza . Dime , eh? mi fai 
dire. . .oua 

Gri. Ah,ah,ah . O ribaldo.sò che ha faputo gqfc ; r 

G uarc 
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gare il buon finto io . 

Mof.Di far à re Mofchetta . Sù dire via . 

Pift. Di far à te Mochetta . 

Mof.Vn folennirtimoftrauizzo. 

Pift. VnfolenniflìiTfio ftrauizzo . 

Mof.Che duri fin ch'haurai fame S 

Gii. Non fere; elicli manicherà voi ; me;Go- 
ftanza ; Se ce ne foflero pur de gli altri » 

Pift. Tantoché ti ^tollerai, orsù. 

Gri. Ne quefto ancora Diauolo. 

Mof.Griilo, tu fc' feftidiofo; impacciati ne* fatti 
tdoi , & non mi dar in bocca, che non fare- 
mo amici s tei dico io . • 1 - 

Pift. Tantoché baffi à fere,che tu non ci mangi . 
Orsù contentati. 

Mo£Q la cofa comincia à paflare pel fuo verfo . 
M'è venuto vn siffatto appe ti to,con la me- 
moria fola del manicare, che vò in deli- 
quio . Ma io non voglio, che ftiamoquì : 
che (è per mala forte il Secchio maliziofo 
fopraueniflejved^ndòri alle ftrette; non fò- 
fipettatfe. Ritiriamci qui nelle fcuole,Wfto- 
nlo , & io -, & tu Glillo , và procaccia il da- 
naro. Et Te quefto haurai, tanto ficuro qua- 
to ho io il mio penfiéro,la cofà è ferra . 
Gri. Sapreipur volontieri ancor io, quel elio 
n'haeflere. 

Mof.Troua il danaro , & troppo bene il jfàprai . 
A Dio. 

Pift. A Dio Grillo . A riuederri con buono 
nuoue . 

Gri. A Dio . Ma-che inuenzione trouetò io che 

fia 
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fia buona . Nel cammino l'andrò teffendo. 
Et doue il cremerò io ? Di(Te d'andar à ve- 
der Goftanza ; ma ciò fu innanzi degnare 2 
Certo il trouerò à cafa il Collaterale ; cht> 
quiui fpèflb -àcquei buon tauolone , ridur fi 
fuol^. 

SCENA Oy ART A- 

2e.nob.l0. Grillo. 

OSole oppofitp al Solerò auree chio- 
me 5 ò feno, ò braccia, òmàriiyè ter- 
go marauigliofo . Ma ecco Grillo : ò come 
à tempo. O Grillo, j 
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toftonon ti 'Vokóa già io. 

Zen. Volgiti in qui, che fon'io . 

Cri. O-fiete voi M.ZenobionUocaro . Che co- 
fa gli dirò io. 

Zen. Appunto di te cèrcaua, per reco le mie rare 
auuenture^orn ubicare. 

■Gri. Io vi ho da dare la miglior mioua , che mai 
hattefteà dì voftri. O chcnuoua ,ò che^ 
nuoua rara ; che nuouainiracoiofa . E (ta- 
to ageuole il cominciare, à finirla ti voglio. 

Zen. Ed io ne reco à te,^rna maggiore affai del- 
la tua. 

Gri. E imponìbile . Quefta è regina di tutte 1<l-, 
altre nuoue . Non sò andare più innanzi i<x 
Zen. Vuoi tu contendemeco di nuoue ; fe tette 

G z ho 
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ho veduta Goftanza mia. 

Gri. Siph voftra à pettq alla mia,non vai nulla » 
no certa. 

Zen. Dunque dimmi la tua . 

Gri. Il tutto ftà ch'io la ftp pia . Io credo certo , 
che M. Domenedio , mi v'habbia mandata 
innanzi per voftro bene. Oche nuoua, ò 
che nuoua. * O A 

ìen. O che nuoua,ò che nuoua -, ò dillami vna^ 
volta in nome di Dio . 

Gri. S'io non vi ritrouaua, guai à voi . Penfate, 
io v'ho cercato tutt'hoggi . Et la cerco tut« 
t'hiorji^etrouarnonlapoflro. j 

Zen. Se queftac quanta nuoua mi fai tu darcL-» ; 
fruitra t ? ho ntrouato . s 

Gri. Per mia fe.ch'io la tengo . Che volete gin- 
care, che la mia di gran lunga è maggior^ 
affai della 'Voftra . Non dite voi 5 che haue- 
te veduta Goftanza ? doue fu cotefto ? / n3 £ 

Zen. Là fopra'l tetto , che quiui s'afeiugaua i ca~ 
pegli : ò aurei capegli . ' ; /\ " 

Gri. O gran Diauolo ; la sù non la voleua già io. 
Anzi pur fi : ella ci va di brocca . 

Zen. Ma che penfi tu ? 1 

Gri. 0>ò,ò,te mia séza dubbio auanza la voftra • 
Voi hauete à fapere, che Goftanza voftra. 

Zen. O nuoua miracolofa., poiché comincia dal- 
la mia cara fuauiola . 

Gri. E' innamorata di manierale fpafima. 

Zen. O quefto infin à qui non m'è nuouo. 

Gri. E dico innamorata di Piftofilo, figliuolo di 
M.Patrizio de gli Orli, che ftà in quella ca- 

fa. 
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fa. Fin qui nonf è menzogna . Conofceteld 
voi ? 

Zen. Hih , hui , Grillo mio facetiffimo , cofi fai 
prona di marchiarmi ? Ma troppo bene so 
io,clie Goftanza mi ama peritamente . £t 
poi noti latrerebbe vn par mio > perfona vi- 
rile , huomo d'ingegno, Poeta illuftre 'j per 
vn ragazzo com'è colui . 

Cri. Dunque credete voi ch'io dica menzogne . 

Zen. Di grazia non mi far di quefte paure ; ch'io 
fono per natura $ì delicato di (piriti, ch'o- 
gni picciola mozione d'animo,mi perturba. 

Gri. M. Cenobio, mi duole d'haueruelo à dire ; 
ma io mi ofFero di forni toccar con mano 
ciò ch'io vi dico . 

Zen. Ohimè dunque non beffi? E 1 dunque vero, 
che Goftanza mia,per altri mi habbia pofto 
in non cale? 

Gri. Non so di càle.Io vi dico 5 che la cofa ftà pur 
cofi. Io ho'l vento in poppa. 

Zen. Variu,& mutabile femper femina . Et que- 
fta è la buona nuoua 5 chc tu mi dai eh ? 

Gri. Ho voluto prima dami la rea-, perche lau 
buona ch'io foli per dami è tanto eccellen- 
te, che l'allegrezza Hauerebbe potuto veci- 
derui . Ma voglio, che le Coltre armi me- 
defime vi convincano . Che credere voi , 
che facefle Goftanza fopra quel tetto, doue 
voi dited'hauerla veduta ? 

Zen. Per brama di vedermi , haurei creduto io 
prima ch'io ti parlafli . 

Cri. O pouer huomo, come moftrate bene > di 

G 3 non 



ATTO TERZO. 

Bon hauer pratica delle donne . Credete 
voi , che vn (blo amor le contentino ? £' ci 
fònodi quelle, che fanno de' loro amanti le 
lille tanto lunghe vedete ; per poterfene ri- 
cordare y tanti ne hanno elleno . Sapete 
quello , che vi faceua , Se che vi ha fatto ? 
Volendola Tuo padrigno , condii r domati- 
na à Vinegia ; ha concertato di tirarli hog- 
gi ineafa Piilofìlo>traueftito da buratino . 

Zen. Et quelle fono buone nouelle ? O infelice 
Afcalafo : ò f uncllo,& importuno bnbone. 

Gri. Che domine cinguetta egli ì Mi dice villa- 
nia certo» 

Zen. Ma che (ài tu di cotefto 2 

Gri. Tirala Grillo,llà in ceruella . LurCo padri- 
gno tliQ me l'ha detto i il quale fi è trouato 
in kiogo,doue ha potuto (entìrlo.Et perche 
molto di me fi tida,mi ha pregato,clVio vo- 
glia cller con elfo lui , e dargli vn carico di 
buone tallonate. 

Zen. A i giouanetti com'egli è ancora tenero y no 
conuiene il battone . 11 fuo vero gaftigo,fa- 
rebbe la mia (ciuica . O come il feruire'io 
bene. Ma in qual habito ha egli diui&to di 
traueftirii ? 

Gri. Da burattino. 

Zen. Guata tu.s'egli ha vifo di lapere abburatta- 
re ; che per queli'efercizio > porrebbe Ilare 
molt'anni ancora,forto il maeftro» 

Gri. Con vna barbi pofticcia, s'hauea penfato di 
contraffarli. Ma per tornar à propofito . Io 
,che sò quanto vo 3 fiate acce lo dell'amor di 

Goilan^ 
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Goftansa > ho così meco difcorfo^che quel-, 
rhabito voi prendendo,potrete troppo be- 
ne^ comodamente in veced* Piftolilo,an- 
dar in cafa,& godere. 

Zen.Per elferci riceuuto, con vn pezzo di legno? 
O quefto non farò io . Et così Grillo le Jtt& 
buone no u elle , fi rifoluono ki male buffe .. ,!£ 

Gri. Non vi fmarrite , che non c 3 è male alcuno z 
perciochc io bramofo di ferukui , ho fatto 
confapeuole Lurco dell'amor voftro . 

Zen.Oime , die hai tu fatto Grillo che hai tu 
fatto . Peri) , peri j ; proiìituta è la mia di- 
gnità . 

Gri. Oime,oime,voi fiete pure impaziente. La- 
feiatemi finire , & poi doleteti^ fe vi parrà 
d'hauerne cagione. Et perche Piftofìlo,ha- 
uea prometto di dare per prezzo di Goftan-. 
za,dugento ducati à Lurco ; poiché egli no 
ha potuto crollarli mai; ho in nome voftro, 
data io la parola à Lurco > & egli fe ne con- 
téta. Si che sborfandogli vo' il danaio, vi la- 
ncerà con quelhabito,in vece di Piftofilo 
entrarincafa. 

Zen.Grillo , à dirti il vero non vò più di quefte 
tue buone nuoue.Io fon chiaro : come,du- 
gento ducati? Non emo tanti penitere, nò ■> 
nói nequaquamminime ? me(Ternò. 

Gri. Doue andate M. Zenobio ? Non vi partire, 
che non fapete ancora tutta la ftoria . 

Zen.Di quella, ch'io sò mi bafta . Troppo n'ho 
intefo. 

Gri. Voi adombrate comecauallo.Afcoltatemi, 

G 4 & ve- 
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8é VtAtcte , che l'ombre vi fembranò mon- 
tagne. 

Zen.Ombre chiami tu dugento ducati ? 

Gri. Forfè che non gli hauète ? Per quel ch'io 
veggio^non fiere innamoratolo certo . Se i 
danari foflfero fangue, vi f lenerrefte . 

Zen.Innamorato fon ben'io Grillo ; ma il mio a- 
mor non vài tanto . 

Gri. 0rsù,nón voglio più tenerui in affanno . Se 
hauelTì trouato modo, di fami hauer Go- 
ftatea per niente, che ne direfte ? 

Zen.Oh , òh , io direi , che tu fofli valentuomo 
terque quaterque. 

Gri. Mefler Ztnóbió lafciateui gouernar à chi 
vi vuol bene. Io fo più ftima di voi,& della 
grazia voftra,che di quanti ruffiani può ha- 
iter il mondo. Vórreft'e dunque,che Grillo 
amicò voftro di tanto tempo , penfalfe mai 
d'ingannami ? Dio me ne guardi.Or afcol- 
tatém i^ch'io vo códurui in braccio di quel- 
la tenera mammolcttajCón tanta ageuolez- 
za, che ftupirete . 

Zen.O Grillo mio lepidiffimo , & fòauiflìmo , fe 
Cotefto è vero, tu mi farai, v,v,v, tutto,tut- 
tó andar in dolcitudine liquefatto . 

Gri. S'io'l forò dite ; mò, mò il vedrete . Io vo- 
glio , che prefo l'habito, come dianzi v'ho 
diuifato , quando farete per entrar incafa 
di Lurco, habbiate due moccichini , cht^ 
Grillo ve gli darà > tanto fintili in frà di lo- 
ro,che l'vn dall'altro non fi conofca.NellV- 
no voglio,chc riponiate dugétodi que' vo- 
stri 
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ftri sì Inducati d'oro (apàtiche già voi mi : 
moìtràltcà Vinegia : nell'altro , altrettanti 
pezzi d'ottone llampati sì vagamente > chè 
paion monete d'oro forbito. Io farò qùfiii 
con eflfo voi,& ditò à Lurco,chc per ficurez 
fca, & cautela voftra^c molto ben il douere, 
che non gli diate i danari , prima chenon_, 
habbiare il voftro fin ottenuto. Dolendo- 
gli bartare^he voi gli habbiate ficuri in ta- 
ta . Er così gli rnoftrerrete il moccichino 
deiroro,annouerando i ducati>&: poi ripo- 
nendolo . Dopo'l fatto , gli darete quel de 
gli ottoni,intendete : che per effer tanto li- 
mili) l'accetterà fènz'altro per quel dell'o- 
ro . Che vi par di qucfto trouato ? Non è y 
egli di tutta botta . 
Zen.Ma dimmi Grillo : come vuoi tu , che Go- 
ftanza non mi conolca , ancorché io fia tra- 
v deffit<y y r ''- - ' •' "• " cnvnmvr- ?:rr, < i : ai3 
Gri. Non potrà ella nò : perciochc voi hatiete à 
códtirui con elfo lei in vna camera al buio ; 
nella quale ha penfito di riceucr l'amante • 
Et poi badate pur à fare , &: non à pai lare . 
Come voìetcche vi conofea ? 
Zen.Stà bene : ò mirabile aftu'zia . Non credo , 
che quel Dauo Terenmno, trouafie mai la 
più bella. Ma quando lì farà egli poi auue- 
duto della menzogna, che fia di me ? Non 
mi potrebbe egli far qualche feorno ? 
Gri.'Chefcorno voìctè voi,che vi faccia ? Per 
chiamami in giudicio, nulla farebbe, man- 
candogli i teftimoni: Offender ni nella vita; 

fe 
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fe ne guarderà bene: & haurà anche di graJ 
zia à ilar checo,quand'egli fappia,che Gril- 
lo fia per difenderai . Giuii à lui. 

Zen.O Grillo mio,quanto ti fon'io grandemen- 
te vbbligato. 

Gri. Hor non badate sù . Prouedeteui quanta 
primate gli habiti ch'io v'ho detto da Bu- 
rattino ,& traueftiteuicol caualetto,Ó^_ 
faccio à bell'ordine , apparecchiando i da- 
nari. Et non hatiendo voi gli ottonali darò 
io,chc gli ho i più begli del mondo: & -(òpra 
il tutto , vna barba polleria ; accioche Go- 
fanza non fofpettaife,vfcendo voi di meta- 
fora y poiché così Piftofilo ha concertato di 
douer fare, intendete ? 

Zen.Optume : ik sò doue hauere ogni cofa, da^ 
vn burattino , che ità nella medefima cafa-, 
doueftòjo. Tu porta il re fto, fai Grillo. 

Gri. Sì , ma allettatemi voi in cala , che quando 
ne farà il tempo, verrò per voi . 

Zen.Così farò. 

Gri.O pouer'huomo,{e altro fenno non impari 
tu da' tuoi libri, vendigli pure . Non ho io 
fatta vna bella'mprefa: sì certo. Ma la feioc 
chezza dell'vccellato , aflai mi feema del 
pregio . Hor vomene à trouar Lurco , per 
auuifailo del fatto , & di quello, che rella à 
fare : & poi farò prouifione d'vna fantina, 
da metter fotto al Pedante, in vece della», 
Goftanza, nella camera ofeura , perche non 
pofla conofeeria . 
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Ivrco. Grillo. Moschetta* 

» J i Li > / v*i?. *S -i J ^ t • t I |J» 

TVtto ho intefo , e ftà bene . . n [ K&fc ^ t 
Vegli quà . 

Lur. Ec pur che vengano i danari, fate quel, che 
vi piace . Ma tu mi hai ben narrata a la più 
bella nouella>che mai vdilfi. 

Gri. Ah,ah,ah. 

Mof.Tu non poteui giugner più à tempo, Gril- 

Gri. Ridete meco per vita voftra ; ch'io ho da-> 
raccontamela più (bienne befta del mondo, 

Lur. A Dio Grillo ; tu non ti degni più qh . So, 
che tu peni à lafciarri veder io ♦ 

Gri. Se ogni volta ch'io ftarò molto à vederti, 
t'apporterò il guadagno, ch'Lor t'arreco i 
potreftiben contentarci, di non vedermi in 
capo de gli anni. 

Mof.Dimmi di graziai haureftu mai dal Pedan- 
te tratti i danari ? 

Gri. Si 3 & con si bello artificiose non è huomo 
al mondo, che fe'l penfarte . 

Mof.O Grillo Re de gli huomini . Lurco quefti 
fono i danari,che tette ti dicea . 

Lur. G uardate pure (ciaurati a di non volere ca- 
uar i granchi , con l'altrui mani , Se fare ku- 
beffa a me; che'l difegno nop vinulcirà ; 
intendete ? 

turca 



d by Google 



atto terzq; 

Gri. Lurco non dubitare , ch'io ti farò'l partito 
tanto Adiro, che potrai dire d'hauerli in 
mànb . Àfciolta come . (do* 
Lur. E meglio,che per iftrada tu me'l vada dice- 
Gri. Perche^dóue vuo 3 tu eflere ? 

Lur . A cafà il Notaio,il quale vò far venire, pri- 
ma che altro fegua, affine che Gofìanza co- 
fenta,che'l teftaméto di Tua madre fia aper- 
to , & faccia infieme la rinunzia di quella 
robe , che da lei mi fono ftate promeffe . E 
non ftà molto di qui lontano. 

Gri. Andianne . Ma odi cote che'mporta . Bi fo- 
gnerebbe per far la beffa al Pedante , trouar 
vna fantina d'amore . Sapreftene tu alcuna, 
chefofle pronta ? 

Mof.A sì buona derrata haueflìmo nói la vitel- 
la , come hauremo la vacca*. Mà non fé' tu 
da ciò cofi buono, come fòn'io ? 

Gri. Meffer nò : tu fe' il peota de' chiaffi . Et poi 
bifogna clrio torni qua, per condurre il Pe- 
dante . Non dir altro, che qìiefto è tuo pro- 
prio vficio Mochetta . 

Mof. La Zoppina ti piacerebbe ? 

Lur . E # troppa 'Vecchia . La Lolchcrta affai più . 

Mof. Dio guardi : vn vnguento da cancheri . 

Gri. Et Tal tre, che fon* elleno? Per Dio siche 
gentile,& accorta molto • 

Mof. Orsù non mancherannoci nò . Hacci 
Gibetta,Ia Truffina 3 la Girinzaietta, la Bru- 
na, P Vncina , la Volpuccia, la Sadocca , Isu 
Zarichetta ; & inill'altre , che hora non mi 
ricordo „ 

Sò 
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Gri. So che n'hai il regiftro io ? Afcolta^bifogne- 
rebbe, chefufTe fimiledi perfona , alla tua 
Goftanza, fai Lurco . 

Lur. Holla trouata io • 

Mof.Di mò. 

Lur. Levetta. 

Mof.Non potrebb'eflere pia il cafo ; & è tutta 
mia j & ftà per buona forte qui di dietro al 
Palazzo. Sarà ottima; tanto più, che fa 
profetinone di ftar tèmpre pulita. Andiamo. 

Gri. Andiamo Lurco>ch'io verrò poi à cafa ,, per 
informar monna Nica del tutto , infe- 
gnarle quel che de dire à M. Patrizio . 
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Patrizio. 

Flavio m /wfo/o tft Medico . 

VOi fletè venuto à tempo M.Sofronio; 
& per me, che ho bifògno di voi , & 
per voi che larga ricompensa ricetterete-* 
delle voftre fatiche y fe voi farete quel va- 
lentuomo, che mi promette M.Antonio. 
Fla. Signor mio, non sò fare belle parole t) l'ope- 
ra farà quella, che duftamente, & con mo- 
deftia mi loderà . 
Pat. Or afcoltatemi . Sto hoggi per condur nuo- 
ra , la quale ftà in quella cafà , che vedete 
colà. 
Fla, Ohimè. 

aia Sofpi- 

r 
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Pat.Sofpirate. 

Fla. Sofpirojper l'accerba memoria/che hora in 
me nuotiate . Hebbi nuora anch'io, ma po- 
co mi giotiò hauerla, che'l mio figliuolo v- 
nico vh,vh,vh . 

Pat. Pouer'huomo . Mi fa CQmpaffionc: mori£ 
fi eh? 'od • . noM.ìoM 

Fla. In capo al mefc, Signor lì » iì\ Z sim 

Pat. Gran colpo per certo . Ma<juello, che non 
ha rimedio, fi vuol portai' in pazienza . 

Fla. Troppo voi dite vero : or feguùfeV > '-u'ibnA .h3 

Pat. Io vi diceiia, ch'ella ftà in quella cafa : 8a 
perche mi vi5 detto ch'ella è inferma d'vn 
male, poco men ch'incurabile; procuro di 
faperc fc così è : 8c fe compenfe alcancr per ; 
guerirla trouarlì può . M. Antonio mi ha 
detto marauiglie della voftra futficienza^ : 
fe vi baftaflè l'animo di fonarla , io vi done- 
rei vn paio de* più begli, &?ó€ migliori ? « 
più trabbocanti ducati , ch'io habbia iiu 
cafliu. irt^v - 1 >T T 

Fla. O è troppo gran preiente cotefto. 

Pat. Ma io so fpender , &^ largamente quando 
n'è tempo,vi sò dir io . j 

Fla. Oh fi vede,&di cheforte.. Mai pari voftri! 
non il feruon per danaris io vi voglio ferui- 
repercortefia. 

Pat. O fiate voi benedetto . Cosi fatti doureb- 
bono efler i Medici eccellenti , fenza auari- 
stia, fcnza tenacità : vijzioffa tutti gli altri, 
il più abomineuole . Dio lodato fempre ficr. 
«u > non fon già tocco io di tal pefte .. Ora à 

fatti 
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fatti eccellente M.Sofronio . La prima cofa 
ch'io vorrei (apere,{e'l fuo male è incurabi- 
le^ irò. 

Fla. Di quefto,non vi date penfiero.Non e ma- 
le alcuno appreflb di meincurabile.Quanti 
poco men,che cadaueri, abbandonati da gli u J 
altri Medici , ho io' alla priftina fanità ri- 
tornati ? Anzi in quefto , più ch'altroue^ 
s'efcrrita l'arte mia. Febbri,doglie,catarri ; 
mali ordinaria triuiali : non mene degno. 
Io fono Etici, Filici , Mattinatici ; 

Pat. Anche i matti ? 

Fla. Signore sù 

Pat. O-che valentuomo . 

Fla. I paraplitid , i parpatetici , gli orpelati , gli 
idropici. 

Pat. Oquefto appunto è K i male di quella gio- 

iianc-^* r 3'. 3 r . t; ' 

Fla. Certo. 

Pat. Così da tutti vien detto • 
Fla. Se quefto è \ io ve la dò guarita in vn mefe. 
Pat. Et pure dicono, che coretto e vn male in- 
curabile . 

Fla. A qualche Medico da dozzina ; ma nonà 
mecche fui difcepolo di quel famofo Zaffe- 
rielte fulmine de gli ignoranti,che non fan- 
no quel,che sì pefeano in medicina , 

I 3 at. Sì eh ; ò che valentuomo . 

Fla. Quefti mifcri ftracorari , cornandarebbono 
imtnan tenente, che quelJa giouanc netiL 
beèfle . Vedete voi le la'n tendono. Erio vò 
duella bea quant'dla può, & del migliore , 

& più 
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& più gcncrofo vino,che habbia. Et chi no 
sà^ ches'ella ha fcte,bifogna darli da bere ? 
Oltre che'l vin potente caccia quell'humot 
frcddo,& vmido r che la gonfia. Ma, non dè 
c$er jdropilia ; voi vedrete. 
Pat. L'ho detto ai^h'io : òche valentuomo. In 
fatti chi 'Vuol farfi eccellente, non vccelli 
alle borie. Ma onde auuiene,che nel curare 
l'ìdropifia si grandemente s'ingannano i 
noltri Medici ? • 
Fla. Perche non fono Fifolafi, Signor nò: Se non 
hanno penetrato nelle vifeere della potente 
natura,come ho fatt'io . Dice il grande Ip- 
pocarfonel terzo dei Raffìanifmi, quella-/ 
bella fentenza \ Qupd (a por nurat. 
Pat. Parla dunque della mia nuora eh ? 
Fla. Parla Signore sì : Se vuol dire j che quello, 
chele sa buono, le gufta: & che'l buono 
non è cattiuo.Videlicet,che s'ella gufta del 
dolce ; il dolce concedere le fi de . 
Pat. Et da che nafee quel gonfiamento ; fe non è 
idropifia ? Dite di graziabile per quanto 
mi pare,voi (apeteogni co(a,fàpete. 
Fla. Io vi dirò . Galieno nel primo delle Meta- 
morfo fi, paragrafo terzo, dice ; che due co- 
te, fono di ciò potiflime le cagioni . L' vna è 
la natura 3 & l'altro il naturale. Quefto è 
ben altroché fpecchiarfi in vn'orinale 3 ordi- 
nar quattro pillole^ vn crifteo. Vanità fo- 
lite di coloro, che vanno hoggidì mcndicà- 
do, più tolto , che medicando j <k non fanno 
,couelle . Il naturale adunque,^ la natura, 
* u : ' cagio- 
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cagionano il gonfiamento < Ambigue fona 
forti, fono terribili, come quelli , che s'em- 
piono d'impetuofi vapori, procedenti dalla 
fuperefienziale qualificazion de gli alimen- 
ti :pa(Tati prima per la circonlocuzione di 
tutti i Cieli, per gli altiflimi flufli, & reflufli 
di tutte quante le ftclle -, per la indiflolubi- 
le (labilità de i pianeti > tirando, riceuendo, 
fpingendo,.sforzando, corrompendo, & al- 
la fin penetrando in concentrazione yifee- 
rium, mediante la quadratura del circolo 
ftraccapotico,&aftrolabico. , 

Pat. O che valentuomo . Per certOjch'io mai pia 
non ho fentito sì altc,& nuouecofe,& con- 
cetti in bocca de* noftri Medici . 

Fla. La natura,nel concauo della Luna,prende^ 
fua forze* 5 fl^ genera tanta copia di flauti, 
che bene fpeflò h fentono fonar di fopra, 
di fotto- Il naturale poi,altresì dalla circon- 
tìuenza del Sole,quando è montato nel car- 
ro perpendiculo di f etonte,& ha Venere-* 
& Marte per afeendente , nceue tutta la fuar 
portanza, per modo , che mediante raffifla- 
zion di Mercurio,s'indura tànto,& s'ingrof 
fa, per la multiplieità d'i vapori ignicoli 
ch'egli genera , che niun'altro humore del 
<:órpo humano, gli può refiftere . 

Pat. O che valentuomo : sò che la intende io 4 

- Fla. Or quefti due parofifmi tanto grandi,ricer- 
cano dentro, & fuori, tutta l'incorporatila 
deirhuomo: & quando vn mébro,&: quan- 
do vn'altro fecondo lacompaflìonedicia- 

H Iche- 



(Sibàuno, c buona, & carciua/gfertaemcii. 
re tanagliano . Etcofifeparati rvno;daIl'it - 
altra cagionanò di grauitfìme malattie ; Ma? 

per auucn tura' Rincontrano, Se ì guifa di 
monroni , che cozzino , tutte le forze loro 
sfogano ne' ventricoli della pancia , fauna 
quel gonfiamento , che non è Idropifia nò , 
nja vna malfa d'amori genitali , che bifogna 
rifoJuere co J rimedi , che foli da quefto vo- 
ftfó fcruitore,fono cònofeiuti . Et tal m'im- 
rìtóghk), che fia quella, che rrauaglia la vo- 
ftra nuora: la qualéin poco meno d'vn me- 
fe vidÒguarft^] TO * 

Par. Cyfelódato Diò 3 & la voftra virtù /Quanta 
vorrei , che Piftofilo , foffe ftaro predente , à 
q&àftàdifxiòrfo. Ma voglio,che parli con., 
elfo voi^perch'egli refti chiaro del vero . Or 
vditemi cccélfchtifflmo M. Sofronio ; hog- 
gt fpero d'hauer in cafa la giouane > cornea 
ptìmà fia giunca, cofi fubito manderò per 
voi intendete • 

Pia. Ma auuertite , chenon bifogna per niente 
muouerla da quel luogodouedh e,Signor 
nò. Percioche queglfhumorazzi fon tan- 
to fieri, che rutti fi metterebbono in mòto , 
& la potrebbono fuffocare . 

Pat. E' tato breue il cammino,che portandola bc 
co£ta,al terazione di forre alcuna no serirà . 

ria. Signor nò,vi dico : à patto alcuno non è da-, 
muouerla: sò quello ch'io vi dico,altram&~ 
ti,non me ne voglio impacciare; &c vel prò- 
tcfto,nò,nò. 

H E 1 vn 
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Pat.E' vn gran fatto coretto. Orsù;, poiché cofi • 
configliate cofi faremo ♦ 

Fla. Bene fìà: Scredetemi che altramentinonfi 
può fare . Ma s'io dourò andare in quella-* 
cafa; à me nonbafta l'animo d'entrar ui/en- 
za il voftro com andamento • 

Par. Si,fi,fon'io padrone della fanciulla ; lafciate 
à me la cura di quello . Tornateuene à ca- 
fa M. Antonio , & quiui attendetemi , che 
come ne fia il tempo, verrò per voi . 

Fla. Cofi forò . Mi raccomando alla; Signoria vo- 
lerà. 

Pat. A Dio . Ma i miei libri >meflere 5 a>tefto non 
m'ìnfegnano certo . O fana, ò'ftferma,ò vi- 
llano mortasò ben' io, che in cafai la vò fta-i 
fera . Io vò tornar in palazzo,per in tendere 
fe altro circftaàfare: poi condurrò Pifto- 
filoal Medico , accioche retti ben perfuafo , 
che'l male di quella gioitane > non c, com'è* 
gli crede, in (inabile; & fi rechi per ciò à 
fare più ageuolmente la Volontà mia . 
xiifofl r o ? ; v i> ^nfij rq si ó33ol c of ioli) ollbnoit 

SCENA SETTIMA- 

onWwh.ì io:, rjì ! t om)\si^à^ml 
[ Cenobio. 

ó giovili òo j: o3nf;: ni . si mettami fti^V 

L'Inefpletile defiderio ch'è in me > di 
trouarmi con la mia dolce Goftanza> 
mi fa hora sì impaziente \ che fecondo l'or- 
dine del mio Grillo, non ho potuto più lun 
gamente afpettatf ; temendo non qualche 

H x impe- 
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impedimento ftfcaponga , coinè fi dice, ini 
ter os,& oflfarti . Et poi,noft vedea Phora di 
Iettarmi discuoia, cfsedo traueftito di que- [3 
ila modo : pero che dice Natone; Non be- 
ne, conueniunr > ncc jn vna fede morantur , 
Maieftas , & Amqr>; Talché hauendo nel- 
la càtedra ttiagith;ale, deporta lamia toga 
virile,quan to prima fono vfeito di ca{à,tan- 
to più ch'io por taua pericolo d'efler vedu- 
to d'alcuno de* miei fcolari : i quali ancora 
ch'io habbia licenziati, ne refta però tempre 
alcuno qui d'intorno, per bi(ogno,che han- 
no efli di me,& io di loro . Deh Grillo mio* 
perche vai tu cotanto proeraftinando?fare- 
iti tu mai pentito di Ianni quefto leruigio? 
O tu Go'ftanza, haurerti forfè fottp altra 
forcina fatto venire à te Piftofilo ? Ah tra- 
ditola tu mi hai pur ingannato . Ma farai n* 
hora,me herculeja'ngannata : dKrcredep- 
dodiriceuere il tuo Piftofìlojriceuerai Ze- 
nobio, che fotto quelli candidi panni, quali 
nouello Gioue,fotto le piume d'vn bianchii 
jfimo cigno, fen viene à te fua Leda . Augtf- 
rió da renon già meritato y poiché pervrì ~ 
leuiflìmo ragazzotto , laici colui , che altro 
dì , <k notte non penfa , che di farti co a fuoi 
verfi immortale . In tanto à te mi volgo, ò 
Dea de' teneri amori : fe dè pur meritarli 
fuo premio, l'haueregià tante volte, cori 
verfi elcgantitfìmi la tua deità celebrata -> 8c 
con dottilìima elucubrazione nel mio forno 
fo iuggefto , condotto fuor del Troiano in- 

l i cendio, 
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de Enea:vieni benigno nume,& per le nam 
jneamorofe,fiemitu ancora prema. Scendi 
tu 0cf miei lómbi, & quello tuo Tuone,-al- 
i J infue ta paleitia xédi coi! robufto , che pol- 
fà hauerc pìenjfltma v«toria,deUa spergiu- 
ra & rubellante;nemica Tua . OVio-n pro- 
metro, ò hòmimim Diuumqi voluptas , di S 
confettarti vna votiua tabella ,:di cento ve- 
nurtiflìmi endecafillabi. Ne tvfdeguateo ) 
Dina», che per l'adietio io t'habbia difprez- 
tzata;& la tua dolce cura poftabita , abulanr 
dó l'ignito ftimolo :del tuo figlio ». il.quale- 
.non hebbe mai potéri penetjjaue miei 
-precordi ; perche tu fempre mftiruto de 
piò eccellenti,^ chiari protettori della tan- 
to hoggidì celebrata Ciclopedia di fempre 

-paftergare le ctfe lafciuie , 
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nnh io< uh'x/ ; ; r]d£flM eoli? j 3/h/irV»i 
Grillo. Zenosio. 

TI *3ì non : 'à gitilo 




"^Erto quefto è il Pedante : hauea paura 

j di non vxaiu- à tempo .. O poper huo- 

•mo . M. Zenobio ? 

.OGrillo,comemi hai fatto ftare yn pezzo 
hefitabundo, &z dolente? Perche si tardi fé" 



tu venuto ? 
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Cri. Tardo non fono ftato io, ma voi troppo il- 
lecito : ben ch'io vi fau1>che l'effer diligen- 
- H 3 
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te > e proprio de gli amanti . Hauete Volti 
danari. rncm.o i< \:"fu. i- -'*'• >>, 

Zen.Eccogli. 

Gri. Et iò vi arreco q itegli * che vi ho prometti ; 
Vedete come fon begli, lucidi, paion d'oro. 

Zen. Hòr dpueiòno li moccichini * 

Gri. Sòttp^ui, datemi vo* i danari . 

Zen.-& come fono eleganti : dono di qualche^ 
-ntàÀfenoritaeh ? 

Gri. Crédete d'effer^roi folo innamorato ? Or 
prendete . Quefto 5 bifogna ftringer ben be- 
ile > accioche egli volendolo fgrùpparc , 'Vi 
dia tempo di poterulrecarin faluo. Hor 
vedete, non è già vna differenza al mondo , 
'fra vn gruppo,& l'altro; chi non s'inganne- 
rebbe . 

Zen.Oche beffa (bienne. 

Gri. Si per mia fè, la vedrete . Ripónetelo dun- 
que,nclla rafca à man deftra ; accioche nel- 
rvfcirCjl'habbiate affai più pronto,per dare 
à Lurco : & tenete in mano quefto dell'o-' 
ro,finche Lurco l'habbia veduto ; poi ripo- 
netelo nella tafea finiftra, ma guardate dì 
non errare, & ch'egli non fè n'auuegga,in- 
tendete. Ma ecco Lurco,ritiriamci vn poco, 

-per far proua fe vi conofce in queft'habito » 

■ 
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S. £ E N A NONA.'" 1 

IvrcoI Grillò* Zenobio. 

;f> orndq bup ri> t r.snr . »D cui 5.I,o>;:J ' ;.n.oI» 

IL i ndàhauer troiiàtoiiuafà queftòNò* 
taio,nonmi lafcia far pnòi4a felice riufci^ 
ta ddjmieidiftrgni : pcràiocbe<tìdipecoftL#/ifjl 
ch'io] ckjfidjbrauai, Tvna che. ibno i i danari * 
poflbidirid -haucr nella borfa>*iraa l?altra>rf& 
mi dà il cuore di poter fare, aùuanti ch'eli* 
bì par tàiEt benché io habbiaiafda/to ordine, i « D 
^Lfcafafua. , che torna tofubnoXvenga col co- . 
ftài^enftQ di Madalenna>ièMaoridimeno l s2 
corto 1 1 termine, che dubito) affai, non tarda 
- ila per efTer la fua venuta «; 1 Che fkfò* dun- 
que ? Guarda Lurco quei- che tufoii, cheì* 
s'ella ttefce di caft, fòfpireiiàL <Ma chevòio 
facendomi- paurà. con l'oinbra mia ? Se ha- 
ueflì à fare con Patrizio filò padre,, ragione- 
uolmente potrei temere i ma trattaindofi 
con fanciullo innamorato ;i<f he dubbiò yò 
chelbfpetto hauerfè^nc^dè 2 Et poi nortàr-» u 1 
direbbonomai,nePvri4 óq l'altre di negar _ 
quello ij chetante ^okdraiihan promelìò : 
temendo , & con molta ragione ;.ch'iohón 
Icopriffi tutto lo <ngamno . Marnante queffo 
Grillo? Si pèrmia fè,&hafècoil tordo,che 
ha;dato nella ragna . O burattino mio gcn- 
riliflimo, vuomi tu abburattare, vn facco!d£ 
farina? 

M H 4 Sò^ 
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Cri So che di (libito Phai feopcrro io? 
Lur.Trpar quefta prefenza da poterti na/corr<Je«o 
re ?~in ogni tempò,& in qual fi voglia ha\>iS J 



Zen.O Lurco,la tua Goftanza, da quel primo di 
ch'io la vidi,mtconciò di tal foniche mi fa 
4maniarc,e infanire come tu vedi. 

Lur. CEwto <yùeUo,che fanno gli innamora ti,pcr 
«ottener il fin loro, non può ftar fenon bene, 
"©'quanti ce ne fono dc'Citrapi jChe^fanno 



G ri. ijiirco,qiiefti fono li dugento ducati , che ti 
ha recati M.Zenobio , fecondo la promefla, 
che ti fu da mefatta in fuo nome . Ma per- 
che egli ha voto, in così fatte mercatanzie , 
-diiion pagane alianti tratto: & non già,cefc- 
Jx>>perchedUenon fi fidi : vorrebbe,che tu 
ti contentarti di lafciarlo godere, auan tinche 
ti d effe i danari- Etto te gli moftrerà,& no- 
vererà, prima che entri nello (leccato: re- 
nendogliappreflTo di fe; & poi non vfoirà di 
caia tua, che profumati te gli darà. 
Lur. Come pare : purché io fia ficuro d'har- 
Aiergli ò prima, ò dapoi , che m'importai ? 
:Non sòio , che fono in mano d'huomini 
dabbene. 

Zen.Eccogli<lunque vè,in tante doble d'oro. Ti 
>$ò dir io,cheiònode i fini:&di qui puoióo 
nofcere,(e fono innamorato ben bene ; dan- 
i do A te in vn'horarfcttl, tu tto quelio,che ho 





guadagnato in tanti anni. 

« h H 



Me(Ter 



scena nona: fi 

Lur. Meflèr Zenobio mio venerando, begli fono 
i voitri ducati,& più bel fiete voi. O qneftj 
fono innamorati da farne conto : alla barba 
di certi briconcelli falliti , che non ifpende- 
rebbono vn picciolo. Ma farà meglio,cho 
entriamo in cafe,à nouerargli fotto'l porri- 
co; doue dirò poi quello,che hauete à ftre, 
per ingannar Goftanza: &non v'incrcfcaJ 
d'afpettar così vn poco, perche non è ancot; 
l'hora^h'ella ha data à l J iftofilo,intendete, 
Anzi è neceflario, che voi vi tratteniate in_> 
vna camera terrena, ch'è dalla parte di die* 
tro i per fino,che Goftàza,credendofi ch'io 
;non fia in cala, venga nel luogo, con Piftofi- 
lo concertato : Che come prima ci dirà giu- 
ta,verrò per voi, & conducendoui à lei, io* 
cambio di Piftofilo,(arete riceuuto pur voi, 
fapere ? 

Zen. A tè ftà comandare Lurco mio bene,Lurco 

mio refrigerio. pv/.ioJ 
Cri.Entrate pur voi^che non v'ho^he far io: & 
.vi dèben badare 5 ch'io vi habbi condotto 
al campo. 

Zen. I pr# fequar : che eflfcndo in eliciti panni, 
non ho hora à tenere il mio grado ; & però 
và pur innanzi . 
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SGENA DECIMA- 



^oretta. Moschetta. 

COme io mi maritarti poi, & come re- 
ftafli vedoua , & quale forte, & prima, 
& dapoi della mia vira il tenore ; fè credetti 
d'hauer tempo à baftanza , a pieno ri con- 
terei con tanto tuo gufto,quanto forfè riab- 
bi fen ti tomai altra cofà . 
Mof.Anzi quello ci feruirà per trattenimento, 
•poiché, per non eflèr ancora aperto l'vfcio 
di Lurco, ci bifogna afperrarquì di fuori, 
•lincile aprendolo, né dia fegno d'enrrare^ } 
Se però,dì pur Loretta quanto tu vuoi,chc 
mi farà cariflìmo di fentireja ftoria della-, 
tua vira,che non può euer fe non bella . 
Lor. Vorrei Mofchcrra,che la mia lingua fapeflc 
cosi ben dire le mie prodezze , com'io le_^ 
feppi ben fare ; che per mia fe, vedréfti vii, 
ritratto di femmina sì forbita, e di maeftra 
tanto eccellente ; che pari, ò fimiglianre, ne 
Roma,ne Vinegia,ne Napoli mai nó l'heb- 
be : Se finalmente quali dourebbon etfèr 
tutte le donne , ah,ah,ah. 
Mof.Oh, oh, fi vede bene doue fei fiata à mena-, 
ftà mani, tanto fe' tu allegra, & cianci fuor 
del tuo folito . 

Lor.Iocredo,chealnafcer mio s'accoppiaflero 
tutti gli influitene hanno virtù di produr- 



re 
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téin donna animo tenaciflimo , in corpo li* 
beraliflimo . Nacqui di madre Spagnuola, 
& di padre Napoletano • 
Mof. Lega di finiffimo argento • ^ 
Lor. Et nacqui nella Città.di Vinegia , doue do* 
polentine del Regna di Napoli ambiduo 
sì ritrafTero, per fusgrrl'ira d'vn certo ma* 
ftro di Campò,chè: Voteua far impiccar mio 
padre,per grart (brama di danari,cKe hai'us- 
ua in quella guerra truffati . Non tifaprei 
già dire^om'egli da Vinegià , paffaffe pbià 
Vicenza , perciocheiio tanto era bambina.* 
allhotta,ch'à penarne ricordo.Iocomin 
ciai fin dalle faìcei^dar indizio del mio va^ 
lore , Se prima per quel ch'io credo , imj>a- 
rai di mentìreiChe di parlare,& prima d'in- 
gannare,che di conofeere. 
Mof. Per Dioiche d'altra tempra, non ti voleua 

hoggi,Lorefta mia faporita. 
Lor* Crefcend'io pofeia di mano'n mano a & ve- 
nuta in età'diftftt'annvfui più vana , che^ 
non fono l'altre di fedici . Lo fpecchio era il 
mio nafpo, il pettinerà conocchia: Non l'a- 
go da cucire , ma gli fpilletti per adatarmi 
la vefte,per conciarmi le treccie faceuano il 
mio lauorio . In cambio della tela , & dei 
lino, la pezzuola, il bombagetto ; i ricci, le 
bionde, i belletti , erano in fomma gli efer- 
àzi delle mie mkrii y rpenfieri della miai» 
^vita-i. 

MofQuefto è vn gi^ pràicipio, 

Lor. Non afpettai d*e(kr giunta à i dodici anni , 

ch'io 
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ch'io cominciai à far all'amore, &c fenza al- 
tra maeftra , ti sò dir io, che feppi far il me-! 
tfiere. Talché vedendo mia madre (perche 
già la flia macina , faceua pur crufea affai , 
che farina) la buona piega della mia vita., loJ 

})ensò di rinuerdire nella nmgioiianezza^, 
efue pattate prodezze : Si hauendomiiate 
te imparare le {ètte aiti liberali , aperfò cafl 
à tutta Vicenza, cominciando à tener afet^ 
bi d'ogni forte : Io,fempre in mezzo di tut- 
ti. Hor penfo tu Mofchetta,fe hauend'io sì 
largo campo d'eferdtarmi , mi fei perfetti 
Se quiui si giucaua, er'io capo del giuoco , 
ne mai perdea ; fesì tenetia d'alcuna cofaj 
propofitó , er'io fempre il zimbel di tutti : 
chi motteggiato di qua > chi pizzicaua di 
là : e'n fomma non andò guati,ch'io perdei 
quanra "Vergogna hauea: in luogo dellau 
quale , entrò la fchiera delle ""Virtù corti- 
giane . .ioJ 
Mof.Oi uror diuino,quanto puoi tu,Coftei co* 
feda à me hoggi non ricerca ta,quello che^ 
non direbbe al confefloro. Che coqfefloro? 
anzi quello, che non le farebbon dire le fvir 
ni della colla. 
Lor. Beato chi potea hauere vn mio fauoruzzo; 
& più mi valeua vn naftto di feta,ò vn ma* 
dico anf llin d'oro,ù vekbò altra chiappole- 
X» , ch'io donafli , chei'rviine JUon vagliono 
degli Ebrei. 

MoCMacome faceui poi tu-, à trattenere tanti 
liliali? 

b Come? 
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Lor, Come ? quelli fu l'arte ì Lo fguatfdo fola 
reggeua à voglia fua quella greggia* Il pia- 
to hebbi sì pronto , la faccia così mutabile , 
le parole, le maniere , & 1 animo si (libito à 
trasformarli; che quel mofhro marino* ca- 
lne lò chiamano qtiefti ciccaloni Poeti? 
non hebbe tante, ne si fubite facce mai >. Io 
difpenfai si gentilmente le grazie rnie,ado- 
perando fecondo il biìfygno deliramente il 
rafoioi ch'io feci fempre parer leggiero,per 
grande ch'egli lì fp/fe&^gni male , I troppo f 
arditi >con le repuHe reprinicua.no : i ti— 
iliidi , colle mani s'aflìcurauaijo : gli appaf- 
fionati,d'vno occultò fofpiro ; i difperati>di 
veriffimili promede -, ma però falle , sì foc- ; 
correuano. Le tìnte lagrime , furono la tor- 
tura de gli auari : l'adulazione de' vani. La 
gelofia , màntenn'io fempre tra loro afperfa, > 
leggiermente,per confèruare* & condije ad 
vfo di fale più tolto, che d'vnguento da can M 
cheri come vfaho di fare hoggidì , quelle^ 
(empiici femmine, che nó fanno fare il me- 
fìiere.Sopta tuttoferà in quella cafa vna re- 
gola generalesche à tutti i ricchi,fi daua in- 
differentemente ricapito : i poueri,ftauaru 
di fuori : i bei giouani , fi pafceu an di vanU 
tà : i Poeti/i acccttauano per traftullo del- 
la brigata; i quali però m'erano in tantali 
noia caduti,che non potetia vedergli più , 
Mof.E chi domin potrebbe tollerare pratiche sì 
noiofe ? Colpo, colpo ti sfoderano qualche 
frottola,^ come fanfugheri s'attaccano, & 

ti feccan 
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trfècbn le orecchicGuai à colui, che digiu > 
nadà lòr tra piedi Er come fono ageuoli à 
cadere nel pecoreccio : & fe ne vbbriacano- 
piùyche non hai fatto tu ilamattina Lo- 
retta^. 

Lor. Quefte furono l'arti mie : & con quefto al- 
ténarc quando d'orza,& quando di poggia, * 
fcorfi il pelago della mia giouanezza ; hai; 
con troppo sfortunato fucceflò : percioche . 
'Venuta al tempo , & àlla proua di maritar^ 
mi^trouai che tale mi vagheggiò per aman 
Cecche per moglie qual vipera m'abboni- 
ua . Talché fui cofiretta d'accompagnarmi 
à ; quel vecchiò^chepoco fa ti diceuajil qual* 
hauefTe più tofto fofferenza d'effer gouer- 
nato , che cura di gouernarmi ; poiché fola 
fra tanti drudi , hauea baftato l'animo à lui 
di /pofarmi. Ben e vero j> che egli vi durò 
poco , & morirti . 

Mof.Apenamillegiouani,iion che vn vecchio 
folo vi farebbe -durato . 

Lor. E'1 buon jpécorone mi lafciò anche tanto , • 
che (e fofli Hata fauia 3 beata me L Ma pofeia 
ch'io rcftaivedoua,& ch'io mi vidi in vira- 
tale ampiezza di vita, fciol ta dalla cu ra ma-' 
terna > &da]l'vbbidienza delmarito ; rema- 
mi panie d'eflferc: Se pcnfaiche'imodo notf 
doueifè ne mancare^tiè nuocere^ ne notarmi* 

giamai. Hor quitti qud ch'io faceflì,ch^ 
vita fufle la mia, com'io- mi fcapricciafli à 
mio modo , troppo lunga nouella farebbe 
^raccontarti . Ma per vcitàre al fine, ti di- 
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rè folò,che per gaftigo delle pallate mie va-/ 
rri'tà 5 volle il cielo ch'io m'intrigaffid'amo-i 
re ( quel che à dì miei^non nVauuenne mai; 
più) con vn rompicollo , che facendo di me; 
quel medefimo, che hauea già fatt'io di miL 
l'altri ) in men d'vn'anno, mi confumò tut- . 
ta quella facoltà, che m'hauea lalciato il 
marito mio : & per vlrimarniaruina/e nc_^ oì4 
fuggì ) portandomi via mille ducati , che-* 
firebbono futi fòfte<model viuermio. Et 
quelli fono quelli , che teftè ti diceua haue- 
re anche fperanza di ricourare. Ne altro il 
manigoldo,mi lalciò di fe ftcfTo 3 che pianto, 
pentimento^ dolore ; Se coli fino , & gran 
mal Francefe,che per cinque anni fono ftata, 
nel letto • 

Mof.Buon dì : à te quella pedante . 

Lor. Talché ridotra in eltrema miferia , s'io ho 
voluto viuerc m'è conuenuto andare à Vi- 
negia , doue tu prima mi ctfnofcefti > à ven- 
dere il corpo mio benofpcflo per vn mar- 
cendone già vnfolmio jgiicudc$> valle vn 
tefbro* ^^f^^^^l^^^/]^/ 

MoCCó tal tìnc> m'hai tu fatto cqfr dolce difeof- 
Ib parer amaro » Pouere fémrhmc: le voi 
fapelte conferuar le vojtre ricchezze , beate 
voi * Ma eTempOjChe tu ten vada Loretta, 
cheveggioapertorvfciodi Lurca. 

Lor. Quando ti piace . 

Mof. Va deliro ve ; Se auuertifci di tenir ben à 
mente,il nome di Piftofilo/ai; Se come pri- 
ma furai sbrigata da quella beftia; vicntenc 
O X X A via, 
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Via , accioche egli per mala forte non ti ve- 
derti: : & io me n'andrò à trouare il padro- 
ne. Rimbeccami il contrapuntoi hai tu fat- 
to per modo , che quel cordouano non s'ac- 
corga della banda sbafita ì 

Lor. A Siena fon' andata , & holla meflfa in cam- 
pagna , con vna lenza fratenga . 

Mof.Calati dunque nel cofco>& portati bene fai, 
che monel fta tanto andrà à canzonar col 
grimo « * 
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SCENA PRIMA. 

OdatoDio>che habbiamo 
pur trouato (campo à sì 
gran pericolo : & benché 
douendo io interuenire à 
tal fatto , la co(à non è fi- 
cura,che fopra me alla fi- 
ne tutto il male non fi ri- 
uerfi ; nientedimeno è pur meglio hauer 
danno, che vergogna : tanto più , che Ca£- 
fandra , perdendo quefta y non perde la fua 
ventura . Et così haurem coperto , Se pro- 
lungato il fuo parto ^ ilquale purché noiu 
venga in luce,ooco mi curo di tuttofi refto. 
Non (apro io dir à fuo padre , che Piftofilo 
d'altra femmina inuaghito, l'odiaua ? Pab- 
borriua ? non la voleua ? Et chela pouera 
figliuola , temeua di non morire , in cafà di 
quel vecchio tenace ? Nò, nò,purche la no- 
lira barca fi (alili da quefto fcoglio,non ma- 
cheranno porti da ricourare.Ma ecco à tem 
po M.Patrizio . 

I SCE- 
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Scena seconda. 

O l Mofchcftahìio caro, qnanro vbbli- 
gato ti fono , pòlche le tue paiola, 
hanno potuto quclJocon.Piftofilo adope- 
rare, cheà meilqùà!ep\n-'glifon padre, c 
ftato si.malageuole , & cC4 per auiienrurau 
imponìbile d'ottenere 

e,non è iemprc ben fatto, ne fi vuol 
in tu tre le cofe, ne con tri tri , metter mano 
alla forza ; malfimamcnte nel dar moglie à 
figliuoli, co'quali fc troppo fi tira l'arco^fi 
ìrompe. Se io con le piaceuolezze no» Pha- 
lieffi acquiftato , ò egli non rhaurebbe mai 
prefà , ò guai à voi 5 che glie l'haueite con- 
dotta in cafà ; & bifferà lei , che non mo- 
\ glie , ma fchiaua ìarcbbc Itata . 

Par. "Ma non è quefta Nicn ? Hormai s'apprefla 
il tempo di dar Caflandra . Móna Nica,chc 
\ fate? voi qui di fuori ? vi andate forfè iifìma 
'binando qualche nuoua chimera, per ne- 
garmi la nuòra mia ? fate pretto , che la_, 
'giornata (pira. 
Ni. Meffcr Patrizio, non fu mai cofaal mondo, 
che fenza hauer co trailo, perfetta far fi po- 
'tfctfe : ire colui forre , ò robulto chiamar fi 
ptfir, chf moire volte al paragoncnon fisu 
venuto,& fatta proua del fuo valore 3 prima 

non 
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ifon.habbia.Se io fin da quel primo docile-»' 
friffòcefte inftanza d'hauer Ca(fandra,ve 
J'hàucfiì ceduta; non haurefte già voi per 
ottenerla tentato il mezzo della Giustizia , 
che però folo, effend'io dona foreftiera mal 
pratica^ geloni di lei, che amo come figli- 
uola ,& come tale fummi raccomandata; 
«èra folo bafteuokà giuftificare apprettò il 
padredi lei nel guardarla, nel cuftodirla il 
debito mio . Se fin qui dunque ve l'ho ne- 
ga ta,non è flato difetto d'animo interrctta- 
to 3 ò mal difpofto verfo di voi j ma più to- 
lto vn'acuto,e latéte filinolo, che v'haueflc 
à render tanto folleciro,& aguzzami sì far- 
tamete lo'ngegno a tronar ogni modo pol- 
itile per hauerla 5 che la neceffità del con- 
cederla , fotte per honcltare la cauft mia-» . 
Hor che la voltra inftanza,mediante la'ndu 
ilria mia,sì è già fatta com'io volcua, aper- 
ta , & ragioneuoie forza , non folo non in- 
rendo di più contendere, ma vengo ad offe- 
rirui Caffandra più voftra hora,che mia: la 
quale come nuora amoreuole dirà pronta 
<li entrami incafa,& vbbidirui ad ogni vo- 
ltare piacere » 
Pat. Col baitene fi ^afti^ano i pazzi, Mofclietta 
laù Monna Nica,fi come negar non portò , 
che l'oftinazione voftra > non mi fia fetta di 
gran trauagho cagione: & perdimi il ve- 
ro ,»nó fenza molto fòfpctto ancora di qual- 
che Coltro inxerreflc ; cosi bora confetto , 
xhe quefta larga dimoltaazione, che voi mi 

I x fate, 
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fate,ò fia di bontà, ò fia di paura (che io ria 
yòhora cercar più innanzi ) ha (cancellato 
in me,tutto quel mal talento, che con mol- 
ta ragione,contra voi hauea concepii to . Et 
vi prometto , di fami da quinci innanzi co- 
nofcere,che io non so meno (cordarmi, i di- 
fpiaceri emendati , che Mendicarmi de' ri- 
ceuuri . In fede di che,qucfta mano Vi fisu 
certiilimo pegno. Andate à porre in ordine 
la fanciulla , che quanto prima voglio , che 
venga à cala, mentre che Piftofiìo fi troua^ 
in quefta buona difpofizione , (ài Mofchet- 
XQU> * - .V.. \7 / . 

Mof.Sì, si, è ben fatto, che talhora non fi pentii 
fe, ah,ah,ah. 

Ni. A la non crediate giacche coTuoi piedi pofia 
tirella, quefto ancorché poco viaggio; fi 
come quella.che ordinariamente non fi ma 
ue del letto : "& in particolare, non bifogna, 
che vegga l'aria, che fopra ogn'altro difór- 
dine, quefto come più deteftabile, ci hanno 
fempre tutti i Medici proibito: Se quel ch'c 
pcggio,quanto più fi trauaglia , tanto più li 
dà noia , vn certo (ubitano accidente , ch^ 
fpeifidìme volte, &: non fenza pericolo del- 
la vita,fieramente l'affale . 

Pat. La faremo portare si ben coperta , & sì co- 
moda y che ne Paria , ne'l moto non potrà 
nuocerle.Hor mi (buuiene,che quel valen- 
te Medico mi prediffe, il pericolo, che por- 
ta ua nel moto. 

Ni. Habbiamo in cafa noi , vna fòggia , che fece 

far 
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far appunto Tuo padre per quefto effetto , 
quando la conducemmo ; accomodata affai 
maeftreuolmente à vfo di trabacca > per po- 
terui addattar (òpra ò drappo , ò lenzuolo, 
o altra cofa fimile , &: è si bene all'ordine , 
che ad ogni noftro talento potrem fermice- 
ne . Anzi per dirui tutto , ho già fatto, che 
ta fanciulla s'è mefla all'ordine, al meglio 
ch'ella ha potuto. Scaltro non afpetta, fc 
non ch'io vada per effa . 

Pat . Hor non perdete tempo . 

Ni. Comandate di grazia à quefto voftro fante, 
che ci venga à por mano ; percioche non-, 
batta vn folo à portarla. 

Pat. Si.fi, va via Mofchetta. 

Mof.Sapca ben'io , che fenza me non fi poteua_> 
far quefta fcfta . Se fi tratraffe d'andar à ta- * 
uola, Mofchetta ci farebbe per nulla . 

Pat. Se la paura della pena ; non ti haueffe fatto 
rifoluere , indarno hanrei potuto afpetrare, 
che dirittura d'animo ti monelle. Et per 
dirti fòrella, fon vecchio anch'io; ma mi fo- 
no contentato, di crederti cotefta tua fimu- 
lata buona coscienza ; poiché nulla m'im- 
porta • Holla io fatta diuenir manfueta ? 
coli fi fa. Hor come prima Cafiàndra mi 
farà in cafa , farò ogni cofa perche Pi liofilo 
fi trattenga con erto ]ci,nelalafci,finche 
fritto venir il Prete, folennemente lafpofwOM 
Et mentre, che elTì ftaranno infieme,farò 
condur à cafa le robe ; accioche non andaf- 
ieroper mala forte in comenda. Et quel 

I 3 Nota- 
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Notaio appunto^chc mi die copia del tetta- 
mento di madonna G ine Lira, mi diede an^ 
Cora quello ddlo'nuencario . Io l'ho pur 
vinta.In fatti^non bi fogna cozzare cu q Lic- 
ita teiìa . Ingannar me eh ? bifògna ben che 
fiacimad'huomo. Che dirà hora quella.* 
femmina maladetta , di mogliama,che tut- 
to dì mi rimbrotta , tutto di mi rimproue- 
tz y ch'io non sò far i fatti miei punto , pun^ 
to ? & che mi lafcio vccellar da q licito , e da 
queIlo 3 & che quella pratica non mi farebbe 
mairiufcita ? Mandala hieri à bello (ìndio 
alla villa, perche non mi ftefle à'ntronar il 
ceruello. Maeccogli. 

SCENA TERZA. 

Criho. 
moschetta. 
Patri zio. 
T^i c a. 

C A S S AND R A . 
I&AGVAL C IA. 

Gri. "\ TA deliramente Mofchcrta,che eredita 

V di portare. 
MoHO vigliacco, portarti tu cofi ibdo . Non ve- 
dibile non puoi reggerla fulle braccia . 
Ni. £h per l'amor di Dio non v'affrettate tan- 
to: accordatela nel portarla fòauemen te.; 

&guar-~ 
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& guardare di non- la fcuoter, ch'io temo.- • 
Gri. Ó gli è colitiche cammina troppo . 
Mof.ll difetto ftà nelle tue braccia , e non nelI^L/, . 

mie gambe, fai Grillo. ivUpblfid&oi 
Tra. O meflere , è egli di voftrq cqnfentinieptO j 

ch'ella fi leui di quella cafa ? 
Pat. Si^fi, lafciala pur condurre» ; : vr;.oD;H.j^ 
Ni. Che vuoi tu hora dir manigoldo? che quafi 

mi hai fatta rinegar la pazienza . s 
Tra. Hauete voi à riprendermi , perche fo il (Je<* 

bi tornio ? . p.ia^I 

Pat. Dio yi (alai figliuola mia ; io fon il fuoccro ^ 

voftro : come vi fentite voi bene ì 
Caf. Non troppo padre mio caro . , 
Pat. Et che ^volete voi fare, di quella ampolla.» ^ 

che hauete in man monna Nica . . 
Ni. Quello è vn rimedio mirabile , al Tuo tantq 

pericololò,& iiibiranoaccidente:& troupi^ 

lo vn'eccellente medico Raugeo . Se que* 

ftonjor^fofleftato/mifcra lei. - ^ ji/I 
Gri. Hor è il tempo-. 

Caf. Oime, oime, monna Nica, aiutatemi ch^ 

fon morta . . j/.Rjji.iiD 

Ni. O sfortunata me ; pon dubitare figliuola .: 
mia 3 nò. 

Gri. Sia maladetto>non vel difs'io ? 

Ni. Entra fubito in quella cafa; fa torto fu r ò 
radice del cuor mio. Ci fon donne in que- 
lla cala : vn poco di fuoco prefto : fìate di 
fuori voi huomini . 

Pat. Quello è vn gran male per certo • 

Mof.L J adrone non dubitate. Voi 'Vedrete ji.cq- ; 
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nrc prima quella fanciulla fia in cafa voftrà 
laràguerita. 
Ni. Scaldare voi di grazia quel panno, mentre 
io (caldo l'vnguento; Se venite fubito. V,u, 
pouerina , non dubitare figliuola mia ; non 
dubitare. 

Pat. Et come adopera ella,quel liquor cofi raro? 

Gri. Le n'vngeìl ventre,e gli pon (opra vna pez- 
zami lino calda ; & fubito torna in tè . Hosa 
ella de efler in agonia . 

Pat. Quefto è vn mirabil fegreto . 

Gri. Se ciò non forte ilato , non farebbe *viua à 
oueft'hora : è fatto di mufehio, d'ambra,& 
di baKamo, cofa preziofiflima . 

Pat. Et che male è cotefto fuo caro Grillo ? 

Gri. Che so io t^icono i Medici , che è (lato vna 
certa cofa penetratala , che gonfia la matri- 
ce V Vna carnofità.nò : vna ventofa, che sò 
io. 

Pat. Si^t'intendoiTu vuoi dire, vna forte ven- 
tosità della matrice: quel medico me lo dif- 
fe. Vn fiatoni vn flato. 

Gri. Fu Flauio, e non vn fiato, ah,ah,ah . 

Ni. Su figliuola mia ; sù 3 da valente donna . En- 
trate voi à leuarla: non vdite eh ; che coru 
l'aiuto di Dio, le fon tornati gli (pirici . 

Mof.Ahdiam Grillo^h'ella ci chiama. 

Gri. Andiamo . 

Pat. O come ha fatto prefto : fe quella ampolla-* 
fi perderte,guai à lei . A quante infirmità e 
fottoppofto quefto noftro corpaccio . 

L Tra. Padrone , ho io à far più nulla per voi ? 

m i i nò> 
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Pat. Nò>nò,fratello va pure . 
Tra. Et chi mi paga ? 

Pat.Nó accade far più parole, che di te fono foci- 

disfattiflìmo . 
Tra. Che danza è cotefta voftra ; il tutto ftà, che 

fu io di voi . 

« SCENA QJARTA. 

3sfiCA. Tatruio. Grillo. 
Tragvalcia. 

OChe fatiche M. Patrizio : fe'ldarlc^ 
marito,non La guarifce , fon difperata 
io della (aline fua . Ma vi sò dire , che à lei 
ancora vengono i fudori della morte. Voi la 
vedrete talméte infocara nel volto* che ftti- 
pirere : percioche que* vapori si terribili di 
matrice, le vanno al capo , & la infiamman 
di fuori,mortificandola però dentro. Vi pa- 
ra fana, 6^ gagliarda, più di noi altri . Ma 
gran ventura è itata,che qucirvfcio fia ftato 
aperro . 

Pat. Si in verità : orsù andiamo . 
Tra. Padrone, datemi la mia mercede , & finia- 
mola . 

Gru Non gli date nulla > ch'egli ha beuutopiu 

che non vale. 
Pat* Non tengo quefti conti io , ftiamo frefchi : 

va pure pe* fatti tuoi . 
Tra. Vi fo fapcre, che vò e(Ter pagato . 

Vuoi 
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Gri. Vuoi tu ch'io t'infegni vn bel pafiò ; ò lau- 
ti di qua, (e non che le tue braccia tei fapran 
direte tu m'afpetri . r 

Tra. Voi mi jffghércte, fé farà giuftitia in quella 

_ [ c t n '^brìLConi^ucrqognari.' 

Pat. Ma il Medico che m'afpetta ? che'mporta * 
non ho per bora più bifogno diluì , poiché 
Pi tofiip fi consenta. Ci configliaemo poi, 
cgli,k 10/e l 'Mbbiamo à chiamare^ nò. 

SCENA QVINTA- 

Radicchio. 

C Olui,che fu il primiero, à fpor la vira_ 
XM tempcrte del mare; haucua ben il 
petto d'acciaio . Io per me, poiche'l Cielo 
m'ha campato da morte,per non tqi tarmai 
più quel moltro sì terribile , & sì fpauente* 
tio!c,toi rò anzi à non vedere mai più Rau- 
gia,ancorche mia patria;& viuere in queftè 
parti il rimanente della mia vita . Noncre- 
do,che mi fi leui mai più del capo , il traua- 
g»o,& Io ftordimento del mare . Ma chi fa- 
pra miegnarmi , la cala di quella Nica, °o- 
uernatnce della figliuola del patron mio? 
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'Moschetta. Grillo, ^ica. 

ì^a dicchio. catì ;T .bs# 

LA naue e giunta in porto . Quello eu 
, guadagno , che tu hai fatto , auaronc . 
Non ti difs'ìo, che altamentemi farei ^ven- 
dicato ? Grillettata còn Dio: è forza ch'io 
'vada à bere ^vn tratto , ch'io mi muoio di 

.fetfc» . / yalb {pd ó j . • >P • oh ■ / 
Gri. Va pur Mofchetta> che fra poco ti feguo 

anch'io . > , ' .. 

"Mof.Tanto farò . 

Gri. Machiècoftui,veftitodaLeuantino? 
Rad. Coftoro forfe, me ne fapranno dar indiriz- 
zo . O valentuomo , fapreftimi tu infegna- 
re , doue habiti ^vna monna Nica Rau- 
gea ? . a t t a j» o i 

Gri. &he ci và monna Nica, che coftui è fante di 
Flauio;il quale per buon rifpetto , haurà 
voluto mandar innanzi coftui . Dimmi di 
grazia, chi ti ha inuiato qnà,vn Raugeo h 
Rad. Mai fi ; per imparar la cafa di detta Nica ; 

che da Vinegia damo giunti mezz'hora fa • 
Gri. O lodato Dio,e' verrà pure vna volta.Que- 

fta è la donna,chet vai cercando. 
Ni. O felice giornata . Hot venga , che mal fi 
voglia, di nulla- più non tcm'io . Etdo- 
,ue e egli valentuomo ì 
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Rad . In fala di palazzo, che quiui appunto m'a- 
fpctta . 



Gri. Hor và volando , & menalo in quefta cafa^ 
fai ? che quiui CafTandra fua trouerà . Ma 
và tofto di grazia. 
Rad. Tanto faro. 

Gri. Voi móna Nica,portatene la nouelja à Caf- 
fandra ,& poi tornate à cafa , à preparar Ia_, 
ftanza per Flauio \ mentre io vò in piazzala 
prouedergli da cena: & poi mi fermerò,al- 
la Camatta, douc habbiamo à ritrouarci 
Mofchetta > & io ; intendete ? 

Ni. Intendo . Qiiefto fi può ben dire, vn gior- 
no di Primauera ; hor turbato , hor fereno . 
Ma fia lodato Dio , poiche'1 migliore ha^ 
pur vinto . 

SCENA SETTIMA. 

Loretta» 

Thte monete d'oro : ò felice Loretta-, . 
O pouer'huomojSÒ ch'hai pagato ca- 
ro il tuo fallo io : & quanto à me bendici 
ruttane fia dolente ,& pefta della perfona ; 
. al ficuro te la perdono . O che be' pezzi d * 
oro . Mentre egli faccea le doppie,& io ru- 
baua le doble. O ventura. O giornata fe- 
lice : chi crederebbe mai , che per vn nulla , 
Jiaueflì da vn pidocchioso come coftui, trat- 
ta sì ricca paga : quando da quefti miferi 

corte- 
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Córtegiani, tutti "veftiti di feta, e d'oro^on 
ho mai guadagnato più d'vn fallito moce- 
fiico y ò marccllo : &: forie^che non (òno ibi* 
leciti • Hor vò andarmene à cafa > & tolto 
il meglio ch'io habbia ; tirar alla volta di 
Vinegia , 8^ godermi col mio dolciflùno 
Taccola allegramente quella ventura, 

SCENA OTTAVA- 

♦ ♦ * - — + - - . m fjjfci w w J 

^ I C A. 

"1 «Vff fi ^ f I r \ 1*^ fi r4 Y.V7 ti 1 • ^ .) I 

CHe tefor di S. Marco ? Che cafhà dei 
gran Turco? per mia fè-, fe ioleha- 
Uefli arrecato y quant'oro 3 e quante gemme, 
portano, ò fiano mai per portar le flotte In- 
diane,noncredo>che sì allegra fofle mai fta- 
ta : le partoriua in quel punto, non fentiua 
dolote . O quanto bene ; ò quanto amore ; 
ò quanto giubila; ò quanto è lieta. Hoc 
vò ire à dar vn poco di buon alTettoalla ca- 
ia y &c preparare la ftanza à Flauio : & poi 
tornerò à Caflandra ; la quale , come fi fac- 
cia buio, conduremo (libito à cala . 
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SCENA NONA- 

. l-jj! IVRCO, ZE NO B IO. 

V : *c:i-ii blob otm Iqj tmisfeog J>8 , '<';•'• ni ì 

VOi potete à pena rcggenii in piedi ; h 
che valentuomo. 
Zen. Q infelice Tantalo : ò cornu fine copia : : ò 

copia fine cornu. 
Lur. Che cofà v'è incontrata ? Che male haucte 

M.Zenobio? ' Jt 
Zen. O Lurco, vox faucibus hxxct . 
Lur. Qualche difgrazia^gli farà certo auuenuta , 
con quella volpe malizio fa di Loretta. Mà 
fàprollo da lei. Hor voglio attender à quel- 
lo che'mporta più . 
Zen. -Lurco , vò andarmi à ripofare \ piglia i da- 
nari, e farri con Dio . 
Lur. Andate pure M.Zenobio . Ma ditemi ; fon 
ben elleno tutte buone d'oro, & di pero eh, 
quelle doble? 
Zen. Deus bene vertat : fono quelle medefìme 3 

ch'io ti diedi tetterà Dio . 
Lur. O M.Zenobiojnon vi partitesi rofto,nò. 
Zen. Lafciami andare caro fratello * 
Lur. O quello non è oro ; mi pare ottone, à me : 

che ne dite? 
Zen. Perij . Come ottone ? è quell'oro medefi- 
monche teftè ti moflrai: riconofcilo al moc- 
cichino , si certo . 
Lur* Uon vi partite vi dico j che non voglio ot- 
tone, 
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tone, per oro,io . Vò fare di coftiuVqucl che 
fi la gatta del topo. Che vorrà efler qucfto 
M. Zenobio: farebbonfi eglino mai tras- 
formali ? 

Zen.Srtlua ics eft . Per Dio , ch'Edipo fc' noru 
Liuto. • , 

Lur. Etcotefti miracoli s'vlan poi ? 

Zen, Come fe s'vlano : non hai tu lette le Meta- 
morfoft ? Leggile, &: vedrai cofe,molrp più 
ffripedc Hi quefte. Piglia da me l'eflempio : 
chi direbbe , ch'io folli hora Zenobio ; &^ 
pur fon deflfo. 

Lur. Per Dio,ch'eIIa mi entra; s'egli è vero quel 
che voi dite: & io credo à vn par voftio^che 
fapefe ógni cofa. 

Zen.O ita bene 3 lafciami dunque andare ; che^ 
li come io tornerò Zenobio ; così elfi tor- 
neranno aitrcsì,elegantiffime doble d'oro. 

Lur. Ocome fcaltro . Sapete quello, cht vi *vò 
dire y la voftra tafea dè hauere vna sì fatta 
tirtù. Pròaiamo vn poco/e quell'altra ha- 
uefle forza di farle ritornar d'oro. 

Zen. Deh lafciami ti prego , &c hàtìS?nti compaf- 
(rónc Lurco^cheiofòn tutto molle. Vuoi tu 
ch'io ni il dia ? 

Lur. Lafciaremi prouare fblamenre , fe qucfto 
gioua. , - fno y " t '■ j 

Zen.Efi non far Lurco \ che la mia tafea non può 
lìaucre vna tal virtù . 

Lur. Non ci mettete la mano voi, che tinta po- 
trette ben feuarlc la forza . Làfciate far à 

Ehu, 
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Zen.Ehu,ehu. 

Lur. Che cola hauete, che vi duole ? 
Zen.Tu'l vedrai bene . 

Lur. Leuate voi la mano di qui dico ; & laiciatc 
ch'io vi ponga la mia, fe volete \ & poi an- 
che fe non volete, 

Zen.Nec mihi,nec tibi. 

Lur. Quefta, non t quella dell'oro . 

Zen.Ne quell'altra, eh 'è peggio . 

Lur. Che dite voi ? O quefta sì farebbe da regi- 
ftrare ; che Pvccellato fofs'io. 

Zen.Hai tu hora prouato aflai ? lafóami dun- 
que andare. 

Lur. Eh fermati , fè non vuoi ch'io ti lafci andar 
fui mostaccio, vna mano,che ti tragga i den- 
ti di bocca . 

Zen. A vn par mio Lurco . Ah fcelus indignum. 
Lur. Tu mi hai à trouar dugento ducati fai ì E 

ti dico fui faldose io crederti di fpogliarù 

tutto da capo , à piedi . 
Zen. Ah Lurco,miferere,mi(èrere,che fono (lato 

ingannato anch'io . 
Lur. Ingannato fon'io ribaldo: àqueftomodo 

eh"? Io vò condurti à Mofchetta, il quale-? 

ha detto d'èflere alla Camatta : & {appi 

certo,che vn di voi mi ha à pagare,fcelerati, 

ghiottoni. 

Zen.Deh Lurco,lafciami almen mutar di panni, 
ch'io mi fento propriamente andar indili- 

qUl'o. • -rviiTJ i ! 

Lur.Va là manigoldo^ quefta pigliati p caparra. 
Zen.Oime, l'orfb maeftro, oime . 

SCE- 
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SCENA DECIMA. 

Bernardo. Radicchio. 

IN fomma, quand'io vò bene fra ine me 
defimo difeorrendo delle cofe del mon- 
do , trono che la prudenza humana , è più 
tolto vna cotale prerogatiua , vfurpata da-» 
gli huomini,che quella certa regola del go- 
uerno , che altri vanamente pretende : ìm- 
peroche tanti fon gli accidenti , che s'attra- 
iierfano, & quafi Tempre i difegni noftri in- 
terrompono , che sì può Tempre , ò temere 
da facenda ben configliata,riufcita infelice: 
ò fperare da mal guidata imprefa, prolpero 
fine. Talché portiamo fermamente conclu- 
dere, che altra più ficura prudenza hauer 
non portiamo , che vna falda rettitudine di 
coscienza > & fermo proponimento di rice- 
vere ogni fortuna,ò buona,ò rea ch'ella fia, 
con animo ben comporto : lafciando polla 
cura nel redo, à chi meglio di noi la'nten- 
Ae,<k di la sii ci gouerna. Quand'io mandai 
Calandra mia figiiuola,quà P er ( anarfi tuc 
ti gli amici, & parenti miei,di così fotta de- 
liberatione 3 mibiafimauano: allegando il 
camminmalaseuole ; la ftagione pericolo- 
(a y l'infirmità graue,& molte altre oppofu 
zioni : alle ciuaìi fe io(come forfè richiede- 
ua il douerejhaueffi pretta te orecchie jCaf. 

K landra 
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fandra mia non farebbe hora,ne tanto riccaj 
ne sì ben maritata ; ne foric viua. Et certa è 
flato Voler di Dio , che così preflb al luogo 
doueellaiiacque;habbia trouatosì buono* 
& sì hohorato partito. Ma dimmi,quai e la 
cafa di Calandra. 

Rad.Qucftami fu moftrata,da vn feruitore (fe- 
condo, che mi panie ) di cafa propria • 

Ber. Entriamo dunque. 

Rad.Ella appunto fi troua aperta* 

SCENA VNDECIM A . 

Patrizio. 

PIftofilo , è flato appunto come quel fo- 
llatore, il quale prima,ches a inducefle à 
fonare , fu necelfario, che glis'accordaffe la 
cetra ; poi fonò tanto , che per fatlo tacere * 
bifognò rompergliele fullà teftà . Chi vide 
mai ceruello, più di lui oftinato , neirodiaf 
quella giouane,che certo,fè io m'hattefli la^ 
feiato vincer dalla difperatione,hauerei da* 
to nel pazzo . Hora, è cofa da non credere , 
come egli le fa ^Yezzi : ditelli , ch'egli ne-* 
foffe ftato lungamente inuaghito* Subito 
che fu in cafa/erraroftfi in vfla camera , do- 
ue ancor fono : 6c efTend'io ftato àll'vfcio 
origliando , hogli fentiti fonar k doppio, ti 
so dir io - Tanti rifilante trefche, e tanto 
moine ; che in buona fè , m'hanno fatta 

mezzo, 
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mczzo,mezzo rifentirc , così vecchio com* 
io miTofto: Ma ella e vn^bdliffimàgiolia- 
ne':&hapiù torto vifo da far infermo al- 
trui,che d'effer inferma ella. Certamente fc 
Piftotìlo rhauefle da principio veduta, ba- 
llerebbe quel medeiimo fatto, che hora fà. 
Per mc.non credo,dhe altro medico ci bìfo- 
gni-, Piftofilo l'ha guerita. Ho pur condotta 
a fine la bella'mprefa : io fon pur tanto có- 
tentoA r che lacofa mi fia sì ben riufcita;-& 
che la gioitane mi ila in cafa & che Pifto- 
tìlo fe la goda ben fddisfatto. Hor fon ficu- 
ro \ hor fon fuori d'ogni pericolo . In forn- 
irla, io l'ho faputa condurre da valentuo- 
mo . O telieiffimo giorno : iofeoppio del- 
l'allegrezza . Voglio mandar vna giuftina- 
di pane all'orfandle: capita,bifogna nell'ai- 
legrezze ricordarti della limofina;& larga- 
mente come fò io. Ma fin quì,non ho fatto 
nulla: & di quella fauola, che cominciò da 
Tragedia, non manca fe non fare Tvltimo 
atto. Bifogna che i danari vengano à cafa_^ 
Farò domattina fare il mandato à nome di 
Piftotìlo,e di Caflandra ; & fubito me n'ari- 
drò à Vinegia a leuar del banco, i venti mi- 
la ducati. Ma quefto è vn poco mobile, fe'l 
valor delle robe , non auanzafTe la quantità 
della lifta : La voglio vn' poco trafcorrere , 
prima ch'io vada a riconoscerle dentro. 
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SCENA D VODECIMA • 

Bernardo, ^adichio. Patrizio. 

TAnta inftanza mi faceua M. Patrizio , 
di queftc nozze ; Se tanta folleritudi- 
nc ne moftraua; ch'io mi credeua di trouar 
Caflandra già grauida , non che fpola : 6^ 
trouola ancor in cafa,fola,male in afTetto,& 
per quel che pollò 'Vedere tanto malinco- 
noia, Se poco meno, che ftupida ; ch'io non 
sò quello,che me ne debbia penfàre; (e non 
ch'ella di quefte npzze fia mal contenta . 
Pat. Fin quì 3 fon quali tutte ftracci , Se ftouiglie. 
Ber. All'entrar mio nella camera , parue che sbi- 
gottite : vedeftila tu Radicchio ? 
Rad.Io era di dietro à voi,& non potetti auuer- 
xirlo . Ma forfè il (àngue per l'allegrezza di 
vederui le fi commofle . 
Ber. Abbracciola poi , & le chiedo com'ella ftà, 
Se eflaappena,che mi rifponda.,& sì conc- 
iamente ano>ra, che non la^^ Parcua^ 
che non fapefle formar parola . Io torno à 
domandarla, s'è pur ancora fpofàta, Se per- 
che è così folk , & di malauoglia. Se doue è 
Nica ; &^ ella ad ogni cola mi rilponde sì 
freddamente , che ho potuto à gran fatica 
trarne cola di ccrto.Quanto mi marauiglio* 
che Nica fia fuor di cala : dalla quale, fenza 
alcun dubbio,haurei potuto rinuenir di ciò 
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h certezza . Tu và Radicchio alla dogana, 
& libera le robe . 
Rad Tanto fatò* 

Pat. Val più la carta,che la fcritturai pur non la- 
rà fe non bene di fotle condurre à cafa. Ma, 
chi è coftui veftito da foreftiero ? Ha vifo 
di Leuantino, & d'huom di conto. 

Ber. In quelli contorni, bifogna che habbiahu 
ftanza fua, per quello ch'egli mi ferite , che 
ftaua dalla cafa di mia forella poco lontano. 
Ecco chi forfè faprà infegnarlami. O genti- 
luomo, fapreftimi voi dire, doue habiti M. 
Patrizio de gli Orfi ? 

Pat. Perche ì Vorrefte voi forfè alloggiare coiu 

elfo lui? 

Ber. Forfè che sì * j . 

Pac. Guarda vn poco, chi mi viene a fturbare \n 
tempo di nozze . Et chi fietc vói ? che cofa 
hauete da trattare con elfo lui ì 

Ber. Di quefto non vi pigliate j>enfieto voi t ma 
folo le vi piace infegnatemi la fua cafa . 

Pat. Fa buon animo,chc quel forfe,moftra cho 
non è rifoluto . A dirui il vero > fon'io Pa- 
trizio de gli Orfi j ma fon vn poco impe- 
dito. 

Ber. Voi ficte M.Patrizio. 
Pat. Sì, (e vi piace. 

Ber. O M.Patrizio,come ha forza di trasformar 
ci l'età : poiché leuata ogni memoria delle 
noftre prime fembianze ; ne voi hauete me 
rauuifato, ne io voi: & pur fiam lungamé- 
ce ftati compagni , & poffo dir fratelli ca- 
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ti, & amoreudlttnfieme . Io fon Bernardo 
Cattari . 

Par, Voi ficee M.Bcrnardo ? O dolciflìmo; Se da 
me fohimàméHtè amato , & defidcrato M f 
Bernardcl'arrino voftro màcauaUlla con- 
TOlàzfibhe di qùéftò giorno.Perdonatemi io 
vj f pre^ 5 fcno!vconor(^ndoLii fui tardo à 
^aleftrmiui. M^Bèrliardo mio caro ; qiUtL 
7° vi veggio volomieri. Crédo bene di pa^ 
Ter tanto di uferfo à Voi, ouanto voi ficte pa„ 
"Vuto ì nu%da quell'età si (refea, nella quajq 
ci gódauamò'si dolcemente. 
Ber, Il tempo vola M Patrizio, Se sì di nafeofto, 
che non ce n ? an leggiamo, fé non quando f( 
vene à così fatti paragoni; ò de' nòrtri fi^li, 
** uoli , che crefcepdo ci dan licenza ; ò di noi 
^^ìcdcfimi, ricord adòti del palla to. Mi con- 
4 tento io nondimèrto-di quella mia vecchie;* 
za y Se ringrazio Dioiche mi habbia prefer- 
' uato à vedere in sì rtretta,&sìdèfiderabilc 
parentela, terminar la noftra amicizia: gà, ' 
rendomi,che più felicemente io non potefìì' 
~ chiuder il corfo della mia vita, che "con l'ac- 
^"quilio di quefte' benedette nozze . 
Pat, Sevoiche'lfangue^&la roba voftradato 
mi hauete ; (limatesi gran ventura TefTcrui 
1; in parentado meco legato ; quanto la deb**" 
bo più ftimar io.che ho donna sì ricca, $c$ì 
hOìiòfaéa riceuùtó da voi ? Ma non mi feri- 
uefte voi dianzi, che per effer allhotta Reu 

topc della voftra Città i non v'era lecito 4i 
partire ? * ( l & t ujg :i ,;, asti 

* " Ho 
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Ber Ho finito l'vfizio j il qual non dura fe non., 
vn mefe,& fubito fon venuto : & farei irato 
anche qui molto prima , fc'l vento non mi 
luucfle impedito. 
Par. Hauete dunque tfauaghato in mare eh? 
Ber. Editai forte, che fìamo nati per affogare. 
Noi vfeimmo del porto , con vn LcuanteJ 
affai ben gagliardo',chc buó viaggio a prò- 
metterla : ma non sì tofto paflfammo i no- 
• ftripettini , che cefsò ; & in fua véce forfè-» 
Vn'Maeftro, il quale ancorché fofle contra- 
rio : non era però sì fiero , che ci togliefle il 
-prender, porto in Lefina; doue ftemmo duo 
-^finché vento migliore, ci riahiamaffe al ' 
cammino f 11 terzo giorno, irmi tati da vn_» 
jLceuol SiroccóVfacemmo vela -, ma tanto 
folo durò,quanto nói potemmo ricouerarc 
nel porto di Sebenico . L'altro dì, noi feor- 
refnó' pur fino à Zara ; & di là , non fenza 
qualche fperanza" di miglior tempo, ci aiiì- 
curamb di panar il Qnri maro : ma nó sì ro- 
llo fummo à mezzo del Golfo ; che sì feo- 
perfevmTramontana così tcrnbilc;chc ri- 
Tingendoci in alto ìhW, ci fracafsò VéJtói 
na-&difarmoci gran parte della fionda f;- 
"niftrij. Noi ci sforzammo vn pezzo di ftarc 
"fòrti 5 ma finalmente vinti dalla tempera, 
ìafciando la gomona per occhioni mettem- 
mo à vele bàfie/u prendo fin che piacque 
Alla boutadi Iddio .che feoperto il porto 
' 'd'Ancona, pigliammo terra : ma tanto af- 
" mU ,'che i Nocchieri medefimi , non potè- 

K 4 uano 
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ttàtio regger più . Quinci pofeia partimmo 
felicemente , e in vna fola 'Velata 3 fummo 
quefta mattina nello fpuntar dell'alba à Vi- 

negia* 

Pan E* dunque bene, che noi andiamo à darli 
buona fera alla fpofa,& poi vi ripofiate,chc 
douete eflere molto fianco * 

Ber. Facciamo come Vi piace. 

Pat. Andiamo* 

Ber. Andiamo. 

Pat. Bifogna,che voi vegliate per di qiià > cho 

quefta è la mia cala • 
Ben Per di quà i 

Pat* Per di quà sì , ch'ai Volger di quél canto, fi 

và verlo la porta . 
Ber. Non hàuete voi detto,ché andiamo à dat la 

buona fera alla fpofc ì 
Pat. Sì,fe vi piace. 

Ber. O fe volete la fpofa,ci bifogna entrar qui* 

Pat. Come coftì ì Dio m'aiuti. 

Ber. In quefta cafa,doue poco fa l'ho veduta , & 

parlato ancora con eflò leL 
Pat. Eh M.Bernardo voi v'ingannate . 
Ber.Sarà forfè vna cafà medehmà,artCorche filo* 

ri paiano due. 
Pat. Voftrà figliuola è in cafa mia j & lafciàlà te- 

ftè col fuo fpofo , & sò certo , che indi non è 

partita. 

Ber. Caro M.Patriiio.io fon ben vecchio; ma ho 
pur eziandio tanto di memoria, Se di vifta ; 
quanto mi bafta à riconofeer la mia figliuo- 
la.Io vi dico,che l'ho teftè veduta,& lafria* 

tx 
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ta in quella cala , & fon entrato per queft» 

porta ; credete che fia pazzo ? 
Pat> In quella cafa ? 
Ben In quella* 

Pat* Eh voi liete in errofe.Quì ftà vn cotale Vi* 
nizianó» ~ ' 

Ber. Qualche polla è qui fotto . 

Pa r. Venite meco in cala,che fe non ve la moftro> 
dite che non lon'io . 

Ber* Venite voi meco in quefta , che fe non ve la 
moftro,fj>acciatemi per pazzo. 

Paté Dio voglia ch'egli non fia.Oime M.Bernar- 
do, voi mi volete far difperar volete . E 1 sì 
gran cola, l'entrar in cafa con elfo meco. 

Ber. Orsù io fon contento di foddisferui. Andate 
là ch'io vi feguo . Ma Dio voglia, che n' V« 
(ciamo tutti d'accordo. 



ti fine del Quarto Mto> 
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» .oi*n<ft non r>rD*ynb 

.orino uq frrt9?j&idMq} ( oif torri 

O, nò'tifealcfiy ti gitthgì^r n/1 
ben'io/fenza correriii di*-» 
tro . Per Dio , che fcmprc 
non vi varrai! nafconder 
>tfii^fosfhg^Vè:& credé- 
rettvfl'hauere fattala tnìf 
fa à mei & hauretela pure 
fatta à voi fteffl . J 0 fgpprjrò le ypftre mal, 
uagità dir tàl forte, che mille he potrefte^ 
ben pagar de* ducati , & non hauer inuola- 
to ape li dugejito . E tu manigoldo , por, 
terai la pena per tutti; ftanne, fìcuro. 
Zen, Ah Lurco > non far più ftra?ip di me , che-* 
troppo ho io patito ferìza 'mfa col pa . Sieri 
almeno raccomandata la mia exiliimazio- 
ne , Datami vna dozzina di baftonate , 8$ 
lafciami andare • 
Lur, Haurai l'vno^ l'altro non dubitare . Pen- 
fa pure, che fopra te vo* f^re le mie vende t- 

9^?^|f eifec Iconio più rigido , *y 



/ 
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Lur. Qui fiatai tu prigione , fin' Ch'io riabbia H 
trùci danari . lo vo trouare M,Pa trizio ; ik: 
tutta da capo, à piedi gli vò contare la ribal 
dejria di coltoro : & poi faremo ragion in- 
fiéme. 

SCENA SECONDA. 

Bernardo. Patrizio- Ivrco. 

IO vi dico M* Patrizio ,ch£quefi:a none 
la mia figlinola : & macauigliomi bea* 
<li voi, die v'habbiate dato adimcndeue , di 
potermi co fi palefèmente ingannare , quali 
che fìa. vn fanciullo , ò priuo in tutto di. 
(enno . 

Pat* Erio Vltèplico M.Befaardojchaqtiefta gio- 
liane ho per voltra figliuola ricemira* da-» 

! Nica goùcnlatrice di lei > & per Gilè la ten- 
go ioj&r tierflkWltofilo mio-figliuolo, inten 

*détc; :Ét fe v/V in quella guiia , volelte ha- 
uermi dSfa xrffa donna fenza danari } fletei 
in grand iflimo errore M. Bernardo ; che c'è 

- giustizia in quella terra vi so dir io . 
Ber, Et (e vi pendile voi , di rubar ventimila du- 

1 cari alla miafìgliuolajColfuppofirod'vn'al- 
tra femmina,v , ingannerelte,bcn di gra lun- 
ga* Io mi credeua venendo in qua^d'effer-v: 

• mi allontanato da Turchi ; ma € mi parc^ 

; d'efferci in fin à gli occhi , al Ir w.nie > che ci 
trouo . Et le qui è giutlitia, e' ci bifogna-vi 

1 > SO 
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sò dit io : ma ella ci (ari mal per voi . 
Pat. Ma die tante parole M.Bernardo \ andiamo* 
fpeditamente doue fi chiarirono gli ©fti- 
nati. 

Lur. Chi domin è coftui,che fa parole con M# 
Patrizio: & ( s'io non erro ) parla eziandio * 
della medefima cofa ì fia chi fi nrogHa * 

Ber. Io non intendo di venir cofi (libito alla giu- 
dizi a > prima che non habbia ancor io intefo 
da' mici di cafa , come ftà il fatto < 

Lur. M. Patrizio fermateui : prima ch'io vi dica 
altro ; ò rendetemi Goftanza mia figliastra, 
ch'haut: te in cafa ;ò datemi idugento du- 
cati , che promeflì , & pattouuiti mi ha per 
lei , Piftofilo voftro figliuolo . 

Par. Starà pur à vedere nouello intrico * Chcjr 
cianci tu di dugento ducati? per l'amor di 
Dio non mi far arrabbiare , più di quel ch'« 
io mi fia ♦ 

Lur. Eh pouer'huomojcome fietc voi vcccllato; 
& forfè , che non vi date à'ntcndere di ve- 
der ogni pulce , che vi fai ta per cafa ; & non 
vedete gli clefanti,che vi calpeftano . 

Pat. Et quali fon cotefti elefanti ? 

Lur. Que' duo' federati di Piftofilo, & di Mo- 
chetta. Vi fanno le commedie in cafa, sì 
bene : & hannoui condotta Goftanza misu 
figliaftra , in vece di quella Raugea . 

Ber. Ecco Patriziojnon vi difs'io, che quella non 
è la mia figliuola CafTandra? Lodato Dio» 
che Cam più: chiari qual di noi habbia il 
torto . 

Tu dei 
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Pat. Tu dei efler vbriaco : ò che ambiduo vi fle- 
tè accordaci per farmi dar l'anima à Sata- 
naflfo . Et come può egli eflcr cotefto ? 
Lur. Quando voi la facefte condurre , dalla fua-> 
caia^lla voftra, & pafsò dinanzi alla mia^ . 
Vi ricordate voi , di quel fubito fuenimen- 
to j di quel dolore ; di quello fpafimo > di 
quell'ani polla; di quell'vngucnto} di quel, 
le furberie ? allhotta Goftanza mia fu met 
fa nella feggia,& fiiui in vece di quell'altra, 
portata in caia : la quale è rimafa poi nella^ 
mia. Et cofi ve l'hanno cacciata M. Patri- 
zio . Non "vi pare , che fian fantini da por- 
re vnafpola ì letto? 
Pat. E' poflìbilc Lurco , che ciò fia vero . O fee- 
lerati . 

Ber. Parili egli , checotefte fieno ribalderie delle 
fine . forca, forca . 

Pat. O traditorijcorne può eflfer tanta audacia,& 
tanta sfaedatagine in vn garzone di diciot- 
fanni? che quato à quei trillo di Mochet- 
ta, non mene marauiglio. Età che fino 
ciò hanno fatto ? 

tur. Perche Piftofilo era guafto dell'vna, & non 
voleua fentir dell'altra . 

Par, O Patrizio infenfato : quello era il male : di 
qui nacque il fuo prima non voler moglie : 
poi la finta mutazione^ i tanti vezzi , cho 
feceua alla fpofa . Aflaflini, io ve ne paghe- 
rò. 

tur. Quel trifto di Mofchetta, cagion del tutto , 
merita mille paia di forche, fi come quegli , 

che 
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che ha fatto torre à vn poucro pedante, (In- 
gerito ducati: promettendoli à me per lo 
prezzo di mia figliatura , & hagh rubati ali - 
vno,& all'altro. 
Ber. Ma dimmi valentuomo, perche atconfenti 

Ca(Tandra,à quefto barratto ? 
Pat. Come perche ? vel dirò io . Per vbbidire à 
quella fu a maluagia gouernatrice,che fu se 
pre contraria alla conclufiorie di quefte noz 
zc . M.Bernardo,fc quefto è "Vero, voi ha- 
liete vna gran ragione. Ne io (àprei dir al- 
trove non dolermi della mia mala fortuna : 
benché quello, che non s'è fatto 5 potrà pur 
farfi di nouo piacendo à voi : perche Pifto- 
fllo (accioche lappiate ) non ha Tpofata co- 
lei:, la qua] pagandofi à coftui dugento du- 
cari 3 leuerommì di cafa . Et fe Piftotilo vor- 
rà eflerc mio figliuolo , bifognerà, che Tvna 
lafci,& l'ai tra fi tolga. 
Lur. Troua pur i danartbàbbo mio,che Piftofilo 

non vorà già egli lafciarla,ti so dir io. 
Pat. E tu federato non ti vergogni, à vender l'ho 
neftà odia tua quantunque figliaftra ? Alla 
giuftizia ti vò far gaftigare . 
Imi. Che vender rhoneftà ? Goftanza è moglie 
di Piftofilo , accioche fappiate -, che fenza-> 
quefto non mi farebbe 'vfrita di cafa ; ned 
e?li fe non fotte marito l'hauerebbe mai pof 
feduta. 

Pat. M. Bernardo lafciate pur dir coftui , ch'egli 

fnente. • . 

Ber. M. Patrizio quantunque coftui mentiflo , 

non 



Scena terza} \ 7* 

non vorci però dar miafi glipqla àgnrzppc 
di sì cattiuicofhmii.:che s'egli è perduto 
dietro ad vna triftarella à quel modo^fareb^ . 
be vn porla nel purgatorio. Vo' entrar in^ 
cafa 3 & porle quefto ferro alla gola : farplla 
ben confeflar io . Andiamo Luteo ti prego} 
menami in cafa tua* ch'io fon il padre; di 
quella miferà . 
Lur. Siete venuto à tempo; entrate pure. Vo 
chiuder il pedante in vnà camera ,acciochc 
in quefti rumori non mi fcappalfe * 
Pat* O poucro Patrizio; hor è ben tempo.chc ttt 
t'impicchi : non mi ftaraiincafa vn'honu 
ribalda 4 Ma ecco la cagione di tutto 3 ! ma* 
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IO non h^urò già più quetvecchio allo 
fpalle* 

Pat* Il manigoldo ci haurai ben toftoifemmina^ 
federata « 

Ni* Vu poueta me* hammi fentito . Io non pai> 
laua di Voi MPatrizio>non in verità * 

Pat. Di te patio ben' io ribalda * 

Ni. Potens in terra , vna parola fola mi ribal- 
da ? Caro M*Patrizio,qiiando eziandio ha- 
uefli detto di voi; meriterebbe qtiello 5 che^ 
ho fatto in feruigio voftro, che m'hauefte à 

die 
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3ir villania ? Ma ditemi>che fa CafTandra f 

Io vò venire à ftare vn poco con elfo lei. 
Pat. Calandra eh,traditora . 
Ni. Haccene più delle villanie : che domin ha- 

ueteincapo? 
Pat. Saprefti metter vna fpofa à Ietto eh ? mani- 

golda . 
Ni. Vio m'aiti. 

Pat. Giuochi di mani,traueggole,vna donna per 

vn'altra ; fapreftel fare eh ? 
Ni. Io non v'intendo M. Patrizio : ne so penia- 

re,che nouità fien cotefte . 
Pat. Nò eh? feggie^trabaccheafuenimenti, dolo- 

ri,boflbli,empiaftri ; fepetc hora quel che fi 

fieno 1 
Ni. Oime fon morta. 

Pat. Peruerfa,& maladetta femmina^he tu fc\ 
Ni. Sapete quello ch'io *vi vò dire M.Patnzio : 
non pretendo nulla da voi; ne deiferuigi 
fattiui , non ho fperato mai tanto,vedeto; 
fi che hojra con vn voftro goffo precetto vo 
ne vogliate affoluere : meffer nò, mai nò. 
' Pat.Non ti dar già penfiero,che haurai delle tue 
fceleragglni , vna sì fetta mercede, che rat* 
to'l tempo di tua vita n'haurai memoria. 
Ni. Io fon donna dabbene io j al difpetto voftro 

Pat. Ve fronte di sfacciata,ve : hai anche ardire. 
Ni. Ho ardire ,& perche ? Andate à fmaltir il 

vino,vecchio : voi mi ferefte dire . 
Par. 5e domattina io non ti fò fruftrare,fe non ti 

io mstm in berlina; fl^. ft con quelle ma- 
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ni non ti ci fo morire à furia di falli • 

Ni. Io vogHo>che mi diate -, vecchio pazzo . 

Pat. £t io non ti trarrò gli occhi ? 

Ni. «State ne 5 voftri terminijchs per fama Nafif- 
(a,vi pelerò la barba > 

Pat. Jslon v-ò perder più temporol fatto tuo : fa- 
ro ttete ben coftar care io ? manigolda, Vo 
prima cauarmi colei di cafàySc poi. 

Ni. O pouera Nica 3 tu fé' fpedita . Chi può ef~ 
.er mai flato quel tradi totemiche ha feoperto 
il frodo ? EMtatocertoquel medico,, che ci 
lia egli à fianchi tenuto tèmpre per tipia-; , 
Hollo ben de' uio mefchiname. Vuvu. 
..Sarò io quella^ che porterà la pena per un- 
ii. Che debbo fare: fuggir^ Troucrò Gril,. 
lo alla Camatta > che mi prouegga di qual- 
.ch c 1 11 ogo da recarmici in fai no \ che mi par 
fempr.e hau.ere i biri alle fpalle 

SCENA QVARTA. 

Patrizio. TisiopIìo. 

hz iU \ ìris pie H rn non ^900: . \J ArM 

HAura dunque ardimento vna sfaccia- 
.Isella, di Solenni ftar in caia al mio 
marciordifpetto 2 Trarottene dVn modo , 
,che tu noi penfi.Dal manigoldo rifarò itra- 
icinare^ non che da i biri . 
ori* i ol L Signor 

ite" '^S^I^ ^^SBS^ ^SB^ÈÈt 19 
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Pif. Signor Padre ? 

Pat. Che Signor padre ? Et tu ancora vitupero- 
forche fé* cagione di tuTto'1 male,rhi paghe- 
rai la pena della liia colpa , non meno cne^ 
della tua* 

Pif. Fate ciò che vi piace > che da me farete fem- 
' pfe vbbidito. Ma io vi fuppIico,che vi piac- 
cia di dar in tanto luo^oalla collera , ch'io 
pofladirùi quattro parole . 

Pat. Più de venti, n'hai dette tu fin'à qui ; 8^ 
poteui anche tacerle . Di su . 

Pif. Che cagione hauete voi di dolerui , perche^ 
hora colei non habbia voluto . 

Pat. Tu mi foretti , che cagion dice . Non ne^ 
vò più , nò , nò . 

Pif. Deh per l'amor di Dio , lafciatemti finire , 
& poi fia fatta la volontà voftra . Voi l'ha- 
uete voluta cacciar di Cafa -, che poteua ella 
far altro per honor fuo ,che refiftere, & 
contraltare , per non effere filila publica^ 
ftrada vituperata? paghiamoci di ragione. 
Che poteua ella, far altro : Seinca{ànoru> 
la volete \ ftà bene fiete padrone : ma fate- 
la vfeire in modo , che non faccia correre il 
vicinato > con vituperio di lei, e noftro , che 
fora il peggio. 

Pat. Et chi n'e cagione > fe non tu fplo eh ? Di sii 

sfacciato, chi n'è cagione ? 
Pif. Io fignor padre ì Che male ho fatto ? 
Pat. Vedi i nfoleh te > vedi . Ancora hai fronte di 
dirmi in faccia, che male ho fatto ? Con* 
durmi in cala . 

Io l 'ho 



fi 
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Pif. Io l'ho condotta ? Io ch'era in camera mia-.? 
Non ine Phaiiefe d*ta 'Voi Signor pa- 

die ? 

Pat. Quella nò federato : ma tu , sfacciatamente 

ingannandomi, te l'hai tolta . 
Pif. Come ch'ionie l'ho tolta ? Nonmicoman- 
daftevoi,che quella moglie io prenderti, 
che in cafa mi haueite hoggi condottà'Hor 
chi n'è. (tato il condottiere : chi me l'ha_» 
meffa in camera , fe non voi ? 
Pat. Vè pure,vè con che fronte gli baita l'animo, 

di diffondere vna sì fatta menzogna . 
Pif. Voi potete dire quel che vi piace : ma fe voi 
liete (tato incannato da altri , che colpa n«L-» 
' ha Piftofilo ? Dolcteui di coloro, che l'hall 
. condotta,^ non di me, che quello ho man- 
dato ad effetto , che mi fu da voi coman- 
dato . Che femmina fapeua io , ch'eli a> 
fufle ? Informateui s'io n'ho colpa : & 
non credete sì tofto à turco, di cui noni, 
. ha la Città di Padoua, ne di Vinegia ìnfie- 
nie , il più infame ghiottone , il più folen- 
ne ribaldo. . 
Pat. A te , à te fui tuo vifo ; fu quella sfacciata^ 
fronte, il forò dire, à te fi,andiam pure . 
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Lvkco* Bernardo. Patrizio. 

jPlSTOf ILO. 

SQn vn fanciullo io, da darmi à intende- 
re le nouellc ah ? 
Ber. Non so di nouelle io : Tu l'ha intefà tu così 

bene come ho fatt'io . 
Lur. Non sò quello che habbia inrefo: che noa-# 
m'imporra. Sò bene 3 che fé non mi leuato 
cortei di caia ; non vi varranno i giuochi di 
tefta i non per Dio. Di grazia non afpettatc 
ch'io ve la faccia faltar in ftrada ♦ 
Pat. Eccolo appunto 'Ve; fui tuo moftarrio, tei 

, dirà egli; lì bene . O Lurco. 
Lur^Mancnerebbe queft'altra , alle mie buone-* 
ventole , che cortei mi facefle figliuoli inu 
cafa . 

Pat..FigIiuoliin,ca(à ? Et di cui parli tu . 

Lur.Dclla figliuola di quelr/huomo y che co fue 
fauole,fe ne vorebbe fgrauare • 

Pat. Et QiflTandra Coltra figliuola , che de eflfer 
min nuora,è grauida M. Bernardo ? 

Ben Cosi fofs'ella morta , com'è ben vero . 

Pat. Miracoli, miracoli . 

Pift. Grauida eh ? O giudicio di Dio: queftocra 
ben altro fcllo,che'l cambio . Anzi follo fa- 
rebbe rtato,fe non fi foflc cambiata . 

Lur^Orsù Signori non moltiplichiamo in paro- 

, le: 
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le : l'vno mi Heai la figliuola di cafa, & l'al- 
tro mi numeri i 1 pattuito danaro , per la fi-* 
gliaftra mia ch'egli ha nautica . 

l>at. La tua figliaftra ti farà refa ; non dubitare. 

Lur.Gran mercè. Hor ch'ella è vn'altta cofa>mtf 
la volete render ah? buon auuifò per certo* 
Chi ha tagliato il mellone , l'ha à pagaro » 
M. Patrizio : intendetemi voi ? 

Ber. Afcoltate M.Patrizio : voi non fapete, dou« 
ftà il punto. 11 leuax dicafa à coftui Caflan- 
dra , non 'vuol dir nulla > ch'io fapret farla» 
anch'io, nella cafa medefima rimettendola, 
cnd'ellaèvfcita. Haflìà vedere, di cm ella 
hadaeflere. 

Pift.Che penferefte voi dunque di darla ime: 
Parliampurd'altro jàmeeh? 

Ber. Non ho voluto dir cotefto Piftofilo: lo dico 
che s'ha à vedere,s'ella è figliuola miajo fi- 
gliaftra di Lurco . 

Par. lonon intendo ancor quefto enigma. 

Lur.Signor sì,perche hora ch'egli la troua graui 
da,vorrebbe fcaricarfene , & forbirli dal vi- 
fo la fua vergogna^on farle dire ch'effe e la 
mia figliaftra , & Goftanza la fua figliuola . 
Chimere Raugee per auuentura. 

Ber. A bell'agio fratello. Voi fapete M.Patnzio, 
che tcftè mi conduflì in cafa coftui , douc 
Gauandra è ftata furtiuamente condotta-., 
per intender dalei,qual cagion l'habbia-. 
molla , à confentir al cambio , che fi fece di 
lei : e'n pochi falci prefila fiera : percioche 
ella vinta dalla paura,non mi feppe negar il 

L 3 vero, 
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vero* & confeffommi fubito , che per rìonJ 
ifeoprite la fua prcgnezza j à ciò commet- 
tere s'era indòtta. 
Pat. Hor intendo le menzogne , & arti di Nica , 

& mezzo glie le perdono. 
Ber. Immaginatela cotn'io reftaffi dolente , 8^ 
tanto attònito,che non mi fouuenne pur di 
richiederlajdi cui grauida ella fofle. Io cre- 
do certo,che fé tale non forte ftata,viua non 
itii farebbe vfóta di mano. Et non sò anche 
quello ch J io m'hauefli fattole non giunge- 
ua cóftui,che da farle mal mi ritenne. Hor 
v&teiehequì ftà'il punto . 
Lur.Io vi lafcio dire le "voftre fauole ; dirò poi 
anco* io le mie "Vere iagioni, in poche pa- 
role. 5 ? 
Ber. Iòrftìwuadigiàla{aata 5 &- ftaua in capo 
della fcala, pei* Vénirmene à baffo , quando 
coftei feguendomi , inftan temente fi diede 
à fupplicarmi ch'io l'afcoltafli.lomiriuolfi, 
Se ella gittatamifi con molte lagrime à pie- 
di, à così dire s'incominciò. M. Bernardo, 
pofria che io> ne per Io fallo ardifeo , ne per 
natura poffo chiamami padre ; confo late ni 
che fe giuftiffima cagione vi ho data di do- 
lerli! di me ; hor voglio , che la medefima-» 
ancora habbiate , di fommamente lodarue- 

Ile • 

Pat. Che do min può effer quefto ? 
Ber. Vd ite pure. 

JLur. Vditc,si\sì, che'l Boccaccio non fece mai la 
Tphi bella . ;? fnrnon t xru»; ; ; . h ^r] , >■ 3 

v Seguitò 
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Ber. Seguirò ella dicendo . Quando voi manda- 
fteà Vinegia, per leuar la voftra figliuola ; • 
Maddalena mia vera madre , così mi difTe : 
Calandra , quel Raugeo , che ha mandato 

Ixr te 3 non è tuo padre; come infin à qui, 
10 cercato Tempre di farti credere . La tua 
compagna CafTandra, la quale da qui auua 
ti voglio chiamar Goftanza , è la vera figli- 
«ola fua,tu la mia . Tu te n'andrai colà, & 
farai ben maritata; ricordati ch'io ti lòn ma 
dre : fouuieni,che potrai farlo, con horiefto 
colorerai la vecchiezza, &c pouertà mia. Ma 
guarda, di mai no lo fcoprire àperfona, per 
molto confidente ch'ella ti folle ; che tu fa- 
refi] ia tua rnina,e la mia. 
Liir.Come può effer ch'vna fancittlla,fappia or- 
dire vnasì fatta menzogna, femmine eh ? 
hanno'l diauolo addoflò . 
Ber. Io.nóndimtno (dice ella) vedendo di poter- 
mhora ricompenfareja -vergogna fatraui 
in'cafa, col palefarui la voltai vera figliuo- 
la ; ho anzi eletto di pèrdere vna sì ricca he 
Tedità,chenafconderui li vero: accioche co- 
nòfciare,chefe poco pudica fui,nonfon pe- 
rò sì maJuagia, ch'io la voglia rubar à Po- 
lirà figliuola* 
Lur.Col pugnale alia gola,!' hnuete coftretta voi 
àtrouare quefte pure menzogne . Che ci 
và, che s'io mi reco nel medet uno modo , 
AddofToaltetnia Goftanza, la farò dire tilt- 
to'l rouerfeio i 
Pan A queftomodo i tutte al luogo lorotorne- 

£ 4 rebbono 
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rebbono l'offa-,. 
Pift.Eterno Dio,fa tinche far il puoi, che "quelle 
cofe fiari vere. 

Lur.MaddaIenamogliama,fu vna donna dabbe* 
ne ; & non hauerebbe fatte quefte ribalde- 
rieimeflTernò. 

Ber.Tu dunque furti marito di Maddalena , che 
la mia figliuola alleilo ì 

Lur.Fui di lei fecondo marito, & però Goftanza 
e figliqftra mia . • 

Ber. O ni doureflì pur fapere di quello cam- 
bio* 

Lur* Non sò di cambio io; che quando mi mari- 
tai , altra figliuola non hauea Maddalena^ 
mia, che Goftanza* 

Pift.U cambio fu forfè fatto,al tempo del fuo pri 
mo marito ; poiché coftui dice d'eilere fla- 
to il fecondo. 

Ber. Ip le domando poi ; che (ai tu di Goftanza ì 
& ella tubi tomi rifponde;noi ci fiamoii- 
conofciute^uand'ella entrò nella feggia* 
& fu portata in mia vece à cafa Mefler Ì?a- 
trizio é 

Pift.llmedefimo ha detto Goftanza à me i Si- 
gnorsì. 

Lur. Teftimonio di Montefalco . 

Pat.Ma Lurco non accade à farfene beffi, che 
fe Goftanza foffe vera figliuola di Meffer 
Bernardo *, tu non haurefti che far in^ 
lei : & vi dico, che comincio à crederne 
qualche cofa. 

Lur. Che crederne qualche cofa ì vi penfate vai 

dun^ 
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dunque di leuarmi con voftre fauole mia-p 
figliaftra ? Jk con le fole , & mentire' parole 
d'vna fanciulla i che le ha dette à forfcadi 
minacce , trarmi del mio polTetTo ? Sapete^* 
che : non mi lafciate andare alla Giuttizia, 
che vi fuergognerò . Bench'io mi rido di 
cotefti voftri vani concerà -, pcrcioche itv 
fenza forza alcuna di (chienai col ceftamen- 
to foto di Maddalena , che Goftanza nomi- 
na per fua figliuola, vi chiarirò . 
Pift»Non potrebb'efTere , che per figliuola la no- 

mina(re,e tuttauia non folfe ? 
Lur> Vmbè, noi vederemo à cui farà per dare la 
Giuftizia fede maggiore , & qual farà più 
valeuole, ò'I voftro verifìmile,ò la mia car- 
ta , Signor Dottore fatto di nuouo • Io vò 
trouar il Notaio > che dourebbe, pur eflèr 
qui , fecondo l'ordine dato • Apparecchia- 
te intanto i danari Signor Dottore * &vot 
altri , trouate cofa per honor voftro , che-* 
habbia vn pò più di g&rbo,che non ha-» 
quefta : ne ci perdete tempo, che all'aprirli 
del teftamento , fletè fpediti : ioveidico 
per carità » che ho compaflìone de 9 cafi vo- 
lta a sì per mia fè. 

^iuq^4ipì r - ..;<J 'Ai. 
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SC E Ni SESTA- 

^•xtnZ i oìtaìicxj o''m teb intinti < iatosfiiin 

3PjST0FI{.0. JJfi RNARDO. PATRIZIO. 

V^Edi^artiogantc; che fi fa anche lecito 
di bifferei / ib fifliiolu &sui <: y- 
Ber. Piacetfe à Dioiche così fbflè vera fa cofa,cotf 
m'io temo ben del contrario u Dubito mol- 
to,che còki s'habbia finta quefta chimera , 
per mitigar il mio giiiftiffimo fdegno : poi- 
che quàro £l perder l'eredità della Zia^Dio ' m + 
sà quantVllafe ne euri, & (è non ama me- 
gliòid'eflfeiteà colui benché pouéro marita- 
ta di cui <è granida , che efler moglie, ricca 
d'vn'àltrò. Léfemitiiné incapriccia ce.mag- 
giòri co(è di ;quefte fogliano ferer 
Pat. La cofe paffau&bbne; mà temo grandemen- 
te del «ftaftieAto . 
Pift.Non fi^t^bbeegli 3 ò con tradirgli , ò ne- 
garlo.? Stiamfaldi noi filile pareteci quel- 
la gioikne, &^ciamo di non voler ftpertf 
di tèftambntò • 
Ber.Nongiouerà : Et ci bifognerebbé^datfalla* 
Giuftizia,&: niente altro ne feguirebbe, che 
maggiormente feoprir le noftre vergogne. 
Pift. A fua polla; ^voglio .andarmene in cafaà 
guardar Goftàza, Ho fuggite le nozze del- 
l'vna: qualche coù farà delPaltraXhi vorà 
trariami dalle braccia > farà contocon l'ho- 
fto. r 

SC£~ 
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O vi dirò 5 il collegio noftro,ha fatto vn 

Notaio,& non ho potuto prima fpedir- 

mi : ma io veniua diritto à 'Voi , fecondo 
l'ordine dato. 
Lur. Orsù liete à tèmpo . Hauete *voi il tefta- .oVL 

mentaJ !) rn órb <ot^v bup 
No. S'io fon. venuto per quefto, eccolo. 
Lur.Signoci,queftoè quel teftamento, che ci ha ; « • .1 
à chiarire. Dite per vita voftra,come ve ne 
ftà il CLioré.ah^ahjah. 
Par. Tu fe' por arrogante. 
Ber.Ditemi fere>che reftamento è cotefto. 
No. Di Maddalena,moglie che fu in fecondo ma 
trimonioydi Lurco ch'è qui prefente : la-p 
quale '"venutai morte, due* ne ft icriueue 
d'vn tenore medefimo à.vu procuratore 
fuo compare : che furono fotcoferitri poi di 
mia manojfcnza che io fàpeflì pjerò il conte- 
nuto loro . Et fui anche rogato della ma- 
no, & dei fugelli di quelli , che-chiamati vi 
furon per teìlimoni,fi come vedete qui tut 
ti l'vn dopo l'altro. 
Ber.Et perche due ? 

No. Perche vno di loro, fu da lei dato al nuedeft- , 
mo fuo cópare,& l'altro à me -.vietandomi; 



atto quinto: ; 

& facendomi giurare diftó l'aprire, fin chff 
Goftanza non hauefle diciottenni, noman- 
dola allhor di fedeci i 
Ber. Et che venne poi di quel procuratore ? 
No. Credo s'io non m'ingrtnfto, che foffe vno rnt 
que' tanti Viniziani,che fqfron prefi da Tur 
chi, fulla naue Vittoria • 
Pat. Si mi ricordo : tutti morirono , per non ha- 

uer voluto rinegare la fè di Chrifto . 
Lur. Orsù apritelo homai ; che mi pare vn'hon* 

mill'anni,di chiarire tutti coitoro . 
No.La prima cofa Lurco,guatalo bene,& ricono 
fcilo per quel vero, che tu legnarti col tuo 
(ugello, di propria mano tu ancora . 
Lur. Veggolo,& riconofcolo troppo bene: &c poi 

non so io,chi voi fiere? fta bene . 
Ber. Fermateui meflere, che non vogliamo (ape- 
re noi,cofa che fia di fuo teltamento . Hab- 
biamo il teftimonio di quella giouane , Se 
ciò ne bafta . 
Pat. Dice il vero M.Bernardo: che habbiamo noi 
à fare del teftimonio de' morti, s'habbiamo 
quello de' viui, 
Lur. Vmbè,ci trouisxemo ripiego : la giuftizia vi 

chiarirà. AndiamM.Nofrio. 
No. Non ti partir Lurco , che farogli ben'io ca- 
paci . Signori vi piace egli , che io vi dica 
quel che vuole il douere , & anche il voftro 
vantaggio ? 
Ber. Dite pur fere . 

No. Se voi hauete oppenione , che in quefto te- 
. (lamento , fia alcuna cola , che vi pregi udi* 

chi; 
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<chi; l'afcol tarla no vi può nuocere: anzi più 
tofto hauendola vdica, porrete meglio con- 
sigliare le cofe vollre, & però lafciatelo apri 
re, che quello è vn'attopriuato 3 &non_, 
pubblico . 

Ber. Dice il vero M.Patrizio, & però afcoltiamo 
quel cht contiene. 

Pat. Afcoltiamolo : ma non voglio già io , lafciar 
di fargli vn protetto, OdiLurco, &vditc 
voi fere : noi proteftiamo di non acconfen- 
tire, à qual fi voglia cofa , che fia in quel te- 
tomentosi pregiudizio alle noftre viue_j , 
& buone ragioni . 

tur. Gran fenno,certo : gran protefto M. Patri- 
zio , è cotefto . O 'Voi mi riufcite Un'ec- 
cellente Dottore , mi riufeite , capita , Ah, 
ah , ah. 

Pat. Tu ridi ? fon elle cofe da rider quefte? 

JLur. Et chi non riderebbe ? Orsù à fattibile co- 
fi caldo,caldo,il voftro protefto vi vò rimet 
rere , perche/I ferbiate in fra le cofe voftro 

f iù preziofe j 
lora efTendó venuto il tempo d'aprir q ue- 
fto teftamenio, per l'autorità concedutami 
dalla teftatrire, & dell'età della giouan? , 
della quale ho fede apprcilò di me ; io l'a- 
pro à inftanza qui di Lurco, herede iii par- 
: te,com'elladifle, della fudetta Maddalena 
'.fua moglie. Inuocato prius altiifimi No- 
. mine . Percioche , Humanum eft peccare , 
Diabolicum perjfcuerare,Angeltcum emen- 
dare . Strano principio di testamento . 

Strano 
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Lur. Savino principio : quafi voi nonfappiaKL-/, 
che tutti i re lamenti fono per lettera • 

No. Monna Maddalena venuta à morte,ha elet- 
to me Alberto da Verona . 

Pat. Hollo ioconofeiuto quefto procuratore: era 
«huom molro religiofo, Se per talcconofciu- 
to da ognuno . • ^n^dnro srb i -r ^. 

Ber. Ha più vifo di predica , che di teftamento > 
fin qui . 

No. Hora procura tore ; & fuo compare; per por- 
rein carta le infraferitte parole da lei det- 
tate . 

Lur. Hor attendetele quefto è'I punto. O Pi- 
ftotìlo doue fiete : quefta à voi . Siete fug- 
gitoeh? OrfeguiteM.Nofrio. 

No. Io confefTo^d'harièreconifperanza di guada 
gno,ma federatamente cambiata, la figlino 
la di M. Bernardo Cattali Raugeo ( oime, 
che cofa è quefta ) alquale mandai lamia_> 
Caflandra,in vece della fua, quando egli 
mandò per lei à Vinegia . Et perche Dio mi 
habbia à perdonare il mio peccato; ho "vo- 
luto riuelare quefta verità,con vna fcrittu- 
ra fimile à quefta: pregando voi Sig. Alber- 
• to mio compare, che la vogliate far hauere 
à M. Bernardo fuo padre fini Raugia . Io 
lafcio poi,hercde mio vniuer{àle,Caffandra 
mialegitima,&: vera figliuola, che hora fi 
troua nelle mani del fudetto M.Bernardo à 
Raugia . 

Lur. O laccio , ò laccio afpettami pur ch'io ven- 
go. ■ , 

Oue 
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Pat. Oucvà egli con tan ta fiuixco&avtitfìnpic- 
carfi ? Ha gittato il cappello ln< tetra: è di- 
sperato ben daddouero. O gran cafoiò gran 
cafo. 

No. O miracolo della bontà di Dio : ilquale no 
ha patito la dannazione : d*vn'inima ; la-» 
perdita d'vna figliuola > sì notabile in- 
canno • . ( : • ì f ! J f> • . ' 

Ber. Ò ftupendiffimo cafo , nel gitale io non so 
ben dire , quel che ammirare li debbia più y 
ò la grandezza del fallo^nfiemedel penti- 
mento di Maddalena j ò là Cqftàrtfcà , e fede 
di coftei : nella quale ha potu to più amore, 
e'1 veto-, che Pauarizia di ventimila du- 
cati W>q .rioniH?. r Hrar.^q r.snA àljp j ^ 

Par. O tu fé* qui : io credeua , che tu te fufli an- 
dato à'mpiccare io. 

Lur.Lafciatemi vn pò veder quefta carta . 

Ber. O Caffandra figliuola mia, non ha potuto 
lo'hganno altrui prillarti di me > ne di quel 
bene ch'apparecchiato t'h'aueiia) il Cielo. ; 

Pat. Quello è bene il più nuouo cafo , che fi fen- 
dile mai : Se credo certo; che chi metterti 
infieme tutte le ftorie,non trouarebbe tal 
v cofa-.. 

Lur.Egli è quello in effètto, che portan elfer arfe 
quante femmine hai mondo , accioche fe~» 
hefperigail malième. Dòurò io dunque 
prender coftei,& ferie rabbiofàmerite le fpe 
fe? Venture che mi eòfroriò dietro : ma per 
Dio tu t'ingàrinirvà pur a trouar il tuo dm 
do,ch'io nó ho paneda dare alle tue pari io. 
- - Non 
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Bcr.Non dubitare nò , ch'io mi obbligo cosi piaJ 

cendo à lei , di condurla à Raugia. 
No. Gentiluomini , io me n'andrò Nerbando il 
teftamento appreflb dime, tra l'altre mie 
fcritture,à beneficio di chiunque v'habbÙL>.ot>f 
interreffe : facendoui anche fepere , che le 
robe lafrìatemi in ferbo dalla teltatrice , fo- 
no in mia cafa, Tane, & fàlue,à requifizion^ 
dell'herede ; rallegrandomi con tutti voi, £ 
delle voftre coniazioni. 
Lur. Il mal'anno,che Dio ti dia . Se quefte fono 
confòlazioni per me, ne pofffnauer tu al- 
trettante . Ma mi confolo Ache'l pedante, è 
nejle mie forze , dalle quali: non ti ricatterà 
già egli, fenza pagarmi . Signori, poiché la 
-fortuna mi ha condotto à quefto termine ; 
Riabbiatemi compaffione , & fiatemicortefi 
in tante voftre confolazioni 9 <Ji gualche 
aiuto . 

Ber.Hor và,ch'io fon contento donarti li dugen- 

to ducati, che hai perduti . 
Lur.O fiate voi benedetto, padron mio caro,pa- ìr a 

Aron mio generofo . Io vò veder jfp trono 

Mo/chetjta, . 
Pat. Et noi M.Bernardo, è ben che ce n'andiamo 

in .cafa , à confortare li noftri fpofi , raccon- 
tando lor tuttofi fatto , 
Bpr. Facciamo come vi piace 0 Ma vorrei pure 

làperdiNica. 
Fat.O non può rtare à comparire c{ùl ancora f 

.quadrila fappia die i ^ umori fien rachetati- 
itec .Andiamo, che torneremo poi à cercarne. 
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Grillo. Flavio. T^icA. Zisca. 
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Fc,che non mi (camperai queftaJ 
Volta. 



fla. Eh per l'amor di Dio * 

Gri. Tenctel monha Nicà Vo' ahcota,teiietfcl fos 3 

te,£he rton ci fugga * 
Fla„ Ah monna Nica; 

Ni. Che monna Nica fpione i tu fai ben il mio 
notane sì ? Tò qiiefto perche tu'! fai . Dal- 
< li Grillò , ch'egli è ftaro cagione di tu croi 
- malc,qlielto ribaldo i egli ci ha (coperti. 

Fla. Scoperto io,fòpra che? Deh lafciatemi* 
che non v'ho fttto-mai difpiacerc . 

Gri. Fermati , (e non ch'io ti pianto quefto paC 
ferirfo nel feìio fai ; vecchio non mi far a- 
dirare. d !. Mo;:irt 

Lif. A tempo mi fono affacciata vè . b tv o 

Fla. A vii pouero foraftiero , s'vlàno quefti ter- 
mini eh ? ' %: tfJ *$l no>! : < >i f ;L>tpv affo 

Gri. A glifpioni tuoi pari fì,8c molto peggio àn- 
cora di queltOi ' 

Lif. Vò ben efier à quefta trefea ancor io , 
fi . 

Gri. O come à tempo tu ci venifti . Tiello aricor 

tu Lifca , tiello ben fermo vè . 
Lif Afpettate pure ch'io mi fciolga, qucfto cin- 

tolino di gamba. rnlnOiZ 

M Orsù 
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Tla. O rsù eccomi,non vò fuggire,che volere da 
me, die v'ho 'fatto ? frego Dio,ehe mi fac- 
cri motire,ife mai ì'ofSéfì ch'io Tappa .HEo 
comi à voftri piedi, 

Ni. Clicvuìoi-tti to^&za'iiv: ■ : l « iiK 

Lif. Affcrarlocosì nel collo, vedete. 

Gru N^nj^iràr : vuoi tu affogano ? 

Fla. Mifèro me . * Vii vii : io vi .domando mi fe- 
ricordia. . <j-n iSinrnr.M l j :H 

GriyGhejmifcricotdu l;uirpne;tu ci hai rouina- 
ti.Non può edere itatQ>iltri,che tu, iJ quale 
andaui fpiado$ tutto quello,che facemmo . 

Fla.- Seqtieftto è vero . 

GrL5pioue*cradirore^nan vò mancarti di fe- 
de. Premi fi di palargli il mento non vò men 
tire . jjjotc-la vò pelar quella barbaci bene . 

Fla*, Ai>au : . stb sa 

Gri. Tenetegli voi teiijiàni • 

Fla r fO Diio^pime.. q ho;. 

Gri. Tucta.ad nwr«atr»> zt l'ho fterpata . O ma- 
nigoldo^ barba pofticia eh ? 

Fla. Io vidimandoi&yka. 
Ni^-FermariGriilo^fcmùri . O mefehiname, 

che vegg'io ? Non k* tu Flauio l 
Fla. Ah mormaNica,pur troppo io fono. 
Ni. O figliuoli mio dolce,fighuol mio càrqjper- 

donami delle otefoche io t'ho fatw,perdo- 

nami cuor mio ; leua sù . 
Lif. . V che bel giòuane ; fui pur la gran beftia., 

à non aprirgli la porta. iJhJ tti 

Grir-Miracoli : è guelfo Flauio, monna Nica. 
Ni. Sì Grillo, sì. Et come yai tu in quelli ha- 

biti 
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biti fconofcinto ? perche notori &pptkcfii* 
bi.ro à noi ì ,u 0 q ../J 

Cri. Vi domando perdono anch'io FJauig : che 
(è v'hauefll conofei uto,Dio guardi . 

Fla. Perdono à rutci,pur che à me.non mi fi ne- 
* ghi gna grazia.. 

Ni. Chiedi 3 che ogni colà è tua. 

Fla. Anche. O-flandra ? 

Ni.. Pur quella è tua, più che mai. 

Fla. O fé quello kgùejfi làputoj : lauio felice. 

Lif. Madonna^nch'io vorrei far la pace: io l'ho 
t fch^rjnUQybetì (àpete . 

Ni. Sì, è don ere . 

Lif. Ma^vpulip fere la buona pace 5 jfapete... 

Ni . E q ua] c £c >ee<ta tua buona pace ? 

Lif Lapadcjdi M^rcone ? 

Ni. . E-chejfai. tu di Marcone ? 

Lif. Ben l^xH&che la -mparai da vnp.che mi di- 

ceua ch'el la era sì buona cofà . 
Gri. Sì eh ? Buon auuifo. 
Ni. Non mandarti tu Flauio ,-vn tuo fantein- 

rfafizi due bore fà ? 
Fla. Io,madonnanò . Miguardauada voi, per 

qiveftòandaua io così fconofciuto. 
Ni. Dio tei perdoni : e perche ? Di cui temeui ? 
Fla. A bell\ngio,lo'ntenderetc . 
Ni. Dicuifu,djui*que il feniche véne, Cirillo r 
Gri. Che so io ; che trafecolo à fen tire, e veder sì 

; itoù acade ini. 
Ni. Orsù , andiamo à trouar Ca(Tai)dra : 6 no- 

Fla. Andiamole ho bifogno di riporre : di s ì 
-/?;3 M i finta 
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-fartta tttgione m'hauete pefto . 

Ni* Poueretto : andiamo . Tit, retta Grillo ; Se 
ricordati d'hauer curii , ch'io fiori vada pri- 
gione } che ci vcrrelti cu ancora fai ? 

Gri» LafciateM penlìero à me:fopra la mia parola 
fiere tornata; co quefta vita farouui feudo. 

Fhu Come prigione ? e perche ? 

Ni. Saprai tutta la ftoria : ahdiaritpure, 

Gri» Quefto pòuefo giouane, douea cfcrto temè- 
te à quel die ne dice* d'efler caduto iit òdk> 
à CaiTandra , come auuiene per lo più del- 
le donne ile quali col mutar di fortuna.» , 
cangiano amore, lo pagherrei del fàftguc, à 
non rhaticref sì mal tratrato : ma fotto que 5 
panni , chi Thauerebbe creduto Flaitio ? Io 
ftò pur à penfàre, che domiti può eflere fta- 
to quel Raugeo,che mahdò il fante . A rrìe 
paruc pur i die diceflfe , ch'arra di Flauio > ò 
die fosmo < 

SCENA NONA. 

^Patrizio. Grillo. Bernardi. 

» f.J. j .*jL/XU lèi '•#♦•••.••>*«!• • .» V 1 JJ . »■ * , J t T'ft.M/ ''Vi i J> S^lvA mi 

O Quanto tono allegri que' noftri fpòfi, 
M.Bérftardo. Si può dir più ? 
Gri. Bernardo eh ? 

Ber. Non vidi tal cofa mai d'allegrezza : Dio gli 
benedica. 

Par. Santa deliberazione,che fu la yoftra,à venir 

in qua . ' xr < ìbnA. .i 

Efa- 
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Bet.Eiàpete, ch'io fretti sù quello di non veni- 
re. 

Cri. Che fi ,che quefto è il padre di Caffendjra : 
ftà pur à vedere . 

Pat. In quale intrigo , fienza la perfona voftra-, s 
mi lare 5 io trouato . Et chi riunirebbe mai 
fuìivippaTo , fc non fol voi, quello grup- 
po ? 

Ber. lo non credetti già io mai> d'incontrarmi in 
Sri , fatti accidenti j quand'io parti da Rau- 

Ca Raugui ? buondì; quefto fu il Raugeo,chc 
mandò il fante,vc. Noi (iam disfatti. 

Pat. Confiderà te di grazia, marauiglia di calò. 
Puofli egli fare maggior inganno , ne più e- 
porrne ribalderia > di quella ch'è ftata ordi- 
ta ,contradi noi ? Cambiataci à voi già la fi-» 
gliuolaj & à me hoggi la Nuora. 

Gri. Uvji cambio intendo,ma l'altro np , 

Pat. Dall'altra parce,fi poteuaegli farcambio,nc 
più giufto,nepiù fanto, ne più opportuno, 
ne più neceflario di quello ? Mediarteli 
quale à voi è ftata reftituita quella figliuo- 
Ia,che la maLuagità della balia , v'hauea ru- 
ba ta,& à me quella nuora,che giustamente 
mi fi doueua ? 

Gri. Tòjtò^efco nuouo accidente , O giornata^ 
piena di marauiglia ; ma fpero ancora di 
gioia,. 

Ber. MeflTer Patrizio, io'l dicea pur teftè ; que- 
lla noftta prudenza , vede si poco lunge^ , 
Ch'io non sò quello , che dir ne debbiai . 

ii) M 3 Se 
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StftttHiTapprma hoggi onci iettameli rò di 
1 * • MaddaIcna,col quale sì e manifeftato lo'n- 
«arino : non farebbe tgli-fèri2à alcun fallo, 
feguito il matrimonio della'fiippòfita ? Or 
lafeio> pWifàr à voi, quanti (caudali ne potè- 
u à n ( li cced£ re . * d 

Gri. Qt^I tcft^rtlenro^nd quale Livree fperauaL> ; 
tanto vè . O* che femo^ò che fènto. ' Gf I 

Ber. Ma dóuec 1 Nica.che non la veggio. 

Pat. La peu€pa»féniinina , Aon ft dèatténÉt&l? 
comparimi da natiti y horchelagrauidetóa« 
di quella giouane, che neh pdr voftra figli- 
uqla,hauete feoperta. E'n veri ràuche ftanYcj 
Ferrar feguito , il quelle d'àltra maniera^ r 
còrrèggftMiòtt fi pòrfcua, che occultandolo ? 
nòri'haféébé'fclla potuto più fàuiamentèJ* 
porca* fi :-ond'clla,è-non (òl6icU(abilè,ui2L> 
comendab*R?&fcoràv 

Ber. Di Ici,nòriterco per mal Veruno, in vc- 
«ttà'YWÉPptt (a pei^Wm^ftà difetto. Et i 
però venga pure, ch'io la "Vfedrò volori- 
tieri . 

Gri. Ofia' lodato Dio. 

Pat. O quanto bene, M.Bernardo. Andiamo dun- 
que Sconfortar quella giouane ; laqualc fe 
condurrete à Raugia,come dianzi voi prò^ 
met cèlle; farà opera certo di darità . 

Gri. Ore tempo . Signori' non ti? habbiate per 
importuno, fe interrompo i voftri ragiona- 
riluti ; pèfcioche non irftcfkTo didimi ai- 
tronche cofa di voftro comodo * 

Ber. Chi è coftuiiM. Patrizio ? 

l Quelli 
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Pat. Qnéffii èfJtìlW, clkPftl^fett(«téfimaicn- I 1 
fàycotì -oftr.1 : &' fertilità l»bnonie* 

memoria-di madonna- Gitìètfcv -"Voftriffiifr 
iella ; - P ; ' ' ! '« 05©q 38 :iup é rion ilgs O m3 
Ber. Che d i tii,vAh*ntiìòittó'K , ' J sfibri i>Il /o t>qÌD3i 
Gn. Io eiun^rèftè/rfi piam^ ftìifa'pèr entrati .ni 
meóe-nVealh', q iifuidòtepar'iic'vdirèU^i^ 
gnori^vò r ftra, dir noH soche di condùéfe lae 
mia padiofiaà Rau^iS;-' 
Ber. Qnal è lrt^àa ^drdhà^ojj-jinoiq ^usAA.nK 
Gii. Calfandra , che fu nipote di Madòtfha><Ofra .HO 
nenra. .S*> non 'a .^1 0 .«g 

Ber. Be, che. vuoi dire? •-v--". -j'j-ibH.nD 

Gri. Iò vòldii*' che fé io crètfeflM' poteffcnfK^ 
rrar'Vhafola grazia da vói; là fatica ditàf: 
condottarvi leueiéi .•'•; r;J: ' ' :i q '^an ito non 
Ber. Secondò? the-grazia . Io certose fare hòrì*D .-»3 
fornente il potetti, affai volentieri di* èbtalf 
irtitièfrtei mi fgrauérxH.- Binimi dtfh^a^ .»D 
che grazia è coterta,<6^ poi 'vedremo fèdi 
polliamo accordare . v m ìQ .jt^£ 

Gri.Lagraziaèqiiert:a,chevoivicontertti«i!giiaV 

perdonare à Flauio . i i -»"• up»3 .u c I 

Ber. Che im1ià^rto4n^4qX<ef ddfófiòre>eMlU -iH> 
fto è troppo fratello . .oro 

•Gri. Altro drfoitìflC noiWtoegltòlfoìdtóàtòp .liS. 
die di L-dMameme venire», 'benché qikflW 
etìàndioyóoh è indegnòdì fòlla . Del reftoi- 
Cafland ra era flià 1 fpdfa^timd ^che là r ms 
cane. 

Ber. A me , cotefte ciance non fi danno ad inten- 
der fratello . 

M 4 Orsù, 
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Pat. Orsù,M.Bernardo : nelle comuni noftre al- 
legrezze > farebbe troppo difdiccuole cofa , 
clie altri foflfe Ue{o>& altri dolente . 

Ber. O egli non è qui: & però non può cter par- 
tecipe delle noftre coniazioni. 

Pat. Sa* ài>en la tua fpofa partecipe , Se dolente 
dello fdegno,che inoltrate verfo di iui.Or- 
sù> M. Bernardo per amor mio , voglio clic 
voi gli perdoniate ; non dite altro. 

Ber. A Raugia, prometto di perdonargli , 

Gri. Eft®>«Wlì^x.(/- 3ioqin u . '<n t r.i\>ìi:ÀH. • 
Ber. O fe e' non c'è . 

Gri. Et fe e* ci fòrte, & vel domandate ? 

Pat. Sii allegrante M. Bernardo, non ci pen- 
ate : non gli pprdpnerefte ? Sì,si. Di gratia 
noncel negate piti lungamente. 

Ber. Oi;$ù>vi dico^he s'e.'p folle, & mi chiedete 
pgrdonpj'impeuerebbe. 

Gri. Or Flauio , è in quella cafa , & ctuederaum 
^umilmente mille perdoni, 

Pat. Di tu vero ? 

Gru Vggfitllcft incoi/ iov odo r lA'^isp 6 usr:ì\- 
Pat. Et quando venne. 

Gri. T^tro faprete : io vò à darne la noua à Fia- g 
uio . 

Ber. ^flai dunque fia confolata Calandra , lenza 
Vppera mia , Se Flauio verrà in cafa voftra 
Ifc Patrizio» chiederammi il perdono, 
per amor voftro noi negherò . 
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SCENA DECIMA. 

Aio SCHIETTA . iVRCO. PATRIZIO. 

Bernardo. 

In Vrco tu se à miliare credi di traglimi 
j dalle mani. 
Lux.. E perche, fon'eglino tuoi ì 
Hof.Ecco'l padrone, che ne fia'i giudice . O Si- 

gnorijdi grazia contentateui d'afcoltarci . 
-at. Qh,oh,buone pezze • A queft'hora tu tor- 
nirli*. 

ter. Chi c colut,chéci chiama, M.Patnzio ? 
>at. Egli è vn mio fante , ò furfante , come va- 
lete^ . 

\iof. Primieramente io mi rallegro delle voftre 
collazioni Signori, & delle marauiglioy - 
che Lurco mi ha tcftè raccontate : ne vi 
cheggio perdono , percioche io pretendo , 
apzi di meritare grotta mercede*, eflèudo io 
ftato autore di quel cambio, che. vi ha fiuto 
venir in luce del vero . Ma che difs'io cam- 
bio ? Cambio farebbe ftato f fe altrimenti 
fitto fi forte : percioche io con la mia'ndu- 
ftria , vi ho quella giouane meflà in cafa-. ' y 
che legittima voftra nuora doueua efTerop. 
Ne dual beneficio, altra mercede intédo di 
confeguire, fe non, che afcoltiatc le mie ra-, 
gioni,& mi facciate giuftizia . 

?3S. Con chi rhai tu ? 

Con 
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Mof.C'jn (otcilai . , , n t ^oftreatr 

Par. Non Ci pivi diiv,qual;di voi foffc pegi b-3> 
battu fcn ^ x J a * j. i ^ £ ..X i 

Mof.Or il rVcdrema. Quelli fono li dugenro 
ciuciatile pronìife il- pedante, à colini [ )ec ^ 

Pat. Memoria nobiliifima delle voi tre ribalde- 
rie . 

Mof.Ptolo prezzò della tìglialha. Ee per^in^ 
gannar il pedante , gli fu nuda m càtócrraJ 
vn 'a 1 tra fem m ina > àcci oche con idT# in rve- 
ce di Gcnia-iiza fi rtalhiihiìè . ' 

Pat. O ghiottoni;; . :, ;;oj^ it j, > D ibciions 

MofXM^niennciLPc^aiJreilauafiTlIe dòlcez- - : 
zcja ladroncella gh traflc della talea idana 
ri , c i i e; d o u e uaa éfloir pagati b htivópi od ; > rriD .1 1 

Ber. AI*, ah, ah ; òcbctrefca foknric; & cofi ella 
gli ingannò amenduni . 

Mof.Qr (c 10 nóa4 3 ittotóI& QrouataySr toltogli i j 
danari, 1 a ribaldagli farebbe "portati via : 
ne coititi era giàffgJi' pernauerglimitpiù: 
ebe s'ella fqfFcr'giunteà Vinegìa 3 dou'erain- 
COTiminata,cercaIa -tu. Di quelli drniqùo* 
come di cofa fenza fperanza alcuna dà lui* 
perdutale dame con fatica grandillìma-, 
; : guadagnata ; intendo d'clfer giuito r Sc le- 
gittimo pofTeiìòre ;>Et per tale, vi pregò,che 
dichiarare voiani vogliate. 

Pat. A queilo.che dì tu Lurco . 

Lur. Iòdico primieramente>non effer ^éro, che 1 
cortili s'inducefle à fare il cambio per cari- 
tà, fccelo per vendetta, non hauendo la si- 
gnoria vollra , "voluto empiergli il ventre y > 
^ . d'ai- 
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d'alcune robe, che e* condufle di vìflà$ r " ' r 
Pat. Ó manigóldo ." Sa'rài'tu mai fotòHò ? 
Moli Non è vero onci rone 3 lafcia tei dii<e.- /or,f: ' 
Lur. Sig. si . Ditwpoi, che que' danari fòtìWièb 
Gonio quelliiche ftìmiio à mepròmcfl^ fttM - 
merati , &c vbbligati 3 per patto ef^rèìfo . E" 
finalinente 5 che coftiiito'on è ftaco fotoà rico 
ueraiigli 9 péttfiò^è^tenòn d fbfli fopm- 1 
giunto io per foccprfò , non era h ubino- mai 
pér hauergli-^i'-fòr temente fi diféhdèua^ 
cdtóìi* 1 < oisnam&nntb jnugn sro : oco 

Mof.Mefler nò : che quando tu ci venifjti > io già? 

gli hatieua^tòWWtf £ 3 * ;o,;; 
Pat. Sapete ch'io vi vò dire : meri 

due,di maritar vna fotéai ghiottóni . 
Mof.Lurco,fe quella è Ja fentenza,cedo alla cali* 

fa^-àre'Jarihu^io. 
Ber. Dimmi tu turco , non t'iio promeflb iò, di 

donare divento ducati ? , . v 

Lur. Signor lì . ^ 
Pat. Dunque non ti còhtferirii che attche vorreftc 

gli altri ? j - _ 

Lur. VÒIetta tenergli^ férbo, finche quefto cor- 

tefe gétilhuomQp m'hauefle dati i prómefiì . 
Mof.IWferfco eh:' buória ; dettà 5 & miglio^còfcien 

zapcrcerto * 
Pat. Da qua tu qttc' Amari Mofchetta . 
Mof.Eccogli. _ 

Pat.Lurco. Siwnfibm 
Mof. Padrone, fe voi gliele date > ci ammazicre-' 

rtio/Vel dicoio . 
Pat. Lurco,dou'è il Pedahte ? 

In 
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Lur.Incafeipia. dor>^;oh/b 
Pat. Và per lui . Quanti fono Mofchetta ? Io g|i 
vò annouerare . . , TJ ^ toM 

MoCSettatantre pezzi d'oro , vorrebbon efTere > 
Pat. Vno,due,tre,quattro,<;ipque/ei,fette, otto, 

i}oue,'dieqfo <. nraiidclv > 

Mof.Non credo, che ce ne manchi pur vno, nft 
Ber. Doueua effer anch'egli innamorato, ilPe-l 

dante eh ? 

Mof. Signor ifi; fe voi vedeftc, ehe ceffb,che mo* 
ftaccio , che figura d'innamorato i ne ftupwj 

Ber. O pouer'huomo . Egli fonaua,8^ altri fa- 

cedala danza. q 
Pat. Tutti,ci fono appunto ♦ 

SCENA VNDECIM A 

Ivrco. Zemobio. "Patri zio. Bernardo. t 

tóonov fffi HETTA - and' Tr.q 

NOn habbiatc vergogna ;j mcflfer lo fpa» 
fo ; -venite. 

Zen. O Lurco,che cofami fai tu fare : il mio d<^ 4 

coroeprofticiiro. 0 ,. 
Lur. Bifogna ben che vegnkte,fe volete i ^roftri 

danari . * . iì 

Zen. I miei danari ? eh tu mi beffi* # ( ', 2 iU j , ? 
Lur. Nò certo, 

Zen. Chi me gli tolte, Goftariza ? per fermi vna_> 
beffa eh* Ven & o,ve;igQ , 

Signori, 
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Ltin Signori, ecce. 

Zen. Non vi marauigliate gentilhuòituftkdi ve- 
der vìi par mio , ih quefti panni : perciochc 
Omnia vincir Amor . Ricordateti^ che v- 
nà femiriiiià fece filare, *jud domator de* 
moifri terribile. 

Ber. Quello è vn pedante, mi jpar '"Vn buratino à 
me ? 

Mof;M.Zenobibyèhe habitò è eotefto ? O poucr* 
huomo : il troppo ftudio gli hà leuato il 
cerile Ho ; 

Pat. Orsù paz£àròtté,lafcialo ftatd l Meflefe, ec- 
co i voftri danari . Imparate di attendere à* 
voftri fanciulli , & lafciare ftar le femmine, 
che non fanno pt- pàri voftri . 

ZeniO rhanilfc Vere aurea: quam egoreueren- 
ter>& merito redeofculor . Tibi vero vnde- 
quaque praftantilfime vir patrizie, ex pa- 
trizie vere genite gente 5 quam quam inge- 
nioli mei* vires i 

Ber» M; Patrizio \ io so come fon fotti quefti pe- 
dànti , quando danno nel pecoreccio . E* ci 
terrà quel poco qui à difagio > 

Zen* Quam quam (dico) ingcnioli mei vires . 

Pat. Non v'affaticate M. Zenobio, ch'io fono af- 
feificuro, dell'eloquenza , & gratitudine 
voftra r *i 1 i « 

Zen. Déh,Sfènòré/lafdatemi fare il debito mio , 

uam quam ingenioli mei vires . 
Lur. E' non sà andar più innanzi, per quel ch'io 
veggio . Credo, che farà molto meglio M, 
Zenobioi elle ^oi facciate vn di que' voftri 
. ouIn- ossute nr. ,oton>.<) \ belliflimi 
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belli(fimifonetti,in laude dcUafiia fignor^.^/Jf 

• Va t. &diceil vero . A me certo farà più caro M. 
Cenobio. 

Zen. Con la cocia-eh \ i i m 

Lur. Si con la coda. . d nf torri 

' Zen. laiche cofiWWfo toUo elegantiiJunp.. r; 
Valete . 

Pat.'fabnptfhosa M.JZamkio . Scitico noì-u ; 

<ce*ieiibei:aua,guai à.npi. 
Ber. Lurco,vientené meco in càfa, ch'ipti farò la 

; polizia^ d^genfO dugftài ;i.iq«ali ftibiro, ; 

•bau lai, Cui banco de' Qtùrini à Vinegi*. 
Lur< Et io di i?uouo , ve ne rendo grazie infinite 

padron mio c^ro,& dabbene . 
Par. j& m -Mofchc tta 5. poiché quel.C ipript tp x nó \ 

mi-ha mandati i.dan^i di quelle rpbe,<;he 
^»ei,€<itìftdncefti/di villa i ; và perjtffe alla 

barca,& folle pottar à cafa^e c'è ben tan to 

ancora di giorno > che pótrpi fallo* ipe&iQ- 
. che vogtioyéheinpi fet^i^o den3ft<klf&*a> 3 

vn foleiuijl&wo-poniiito.iiji^eme con 3tm.be- 

due le fpofe>& gfi fppiì>& die tu pepili ftspl 

lana à tuo- modo . Andiawp M.Bernardo. 
Mof. Oqueftofiigh^vnmìiiacolo^pjàftupcn-- <I 
udo., di q.uami Uoggi^Wwu» v^d W . O 

Moschetta felice . Spettatori , il re.fto^e 
aioftrc allegrezza fi faran dentro . listini di 
f fa pere , che la- fauda noft ra ci habbia farci 
r cu tri conmif i .. Et.fe.voi fìeifc.cQlì wMeWijiiitl 

& di Iei>&dinoi s datecene, vi pixrghiamo.il 
i volilo cor ttafiflìmQi&liWQ^gRP • 
i l jìuc Ad Quinto) & ultimo *Atto • 



Erro' i . Cvrrcggitntnto . 

j cer. chi s'imbuca voi chi.s'imbuci più di voi 

7 raciozzini raziocini 

ter. perderti perderci 

y eflèr cotefta? dSkt cotefta cofa ì 



